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ILLV S T RI SS IM ? I 

ARDENTI. 

VESTA èia volta* 
che a dif petto di tut- 
ta la noftra amicizia 
voi tramutate in ar- 
dore difdegno l y Ardore de la vir- 
tù 5 /gridandone come Ladroni > 
Ò* Vfurpatori d'una Tragedia > 
che già fu vojtra . Meno colera in 
cortefia : Se l'Opera è vojtra 5 ec- 
cola qua. Come ve la offeriremmo* 
fe fojje nojira per genio 5 ve la re- 
ilituiamo , perchè ella è vojlrct 
per debito . L Autore 5 c he l'ha 
tradotta ha tanto amore per vohe 
per noi , che fe in voi lafè nafeere* 
in noi l'ha fatta rivivere ? perchè 
per voi 5 e per noi re Hi immortale. 
A farle confeguir quefla gloria ha 
contribuito in Roma il voflro Emi- 
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nentifs. Protettore 9 che avendola 
onorata di fua ajjj/lenza->trà fplen 
dori del fuoLuminare Vhàmejfa in 
Cielo : e così come voi fra gVincen^ 
fi del voHro Thuribolo la rende- 
tte più che terrena-) noi fra le Stel- 
le Clementine da una Luna glo- 
ri of a fatte più illufiri) ve la refti- 
iuiamo tutta celejle . Ricevetela 
dunque 5 ed abbracciatela come 
una figlia i che co V andar vaga- 
bonda non ha fc api tato di onore ? 
èd anzi che f degnar vi infuperbi-* 
tevi nel riflettere 5 che pare quejla? 
volta non fàpejfe il Clementino 
come ottenere de gVapplaufi 5 fé 
non imparava ^^/'Ardenti 
come fifa a meritarli . Roma li 4^ 
zollar zo 1698. 

DelVoflrofuocO) e lume • 

Adoratori, e Seguaci • 
I Stravaganti dei Clementino . 



uf gl'occhi de'Lettori 
La Tragedia . 



SE fletè In fronte de MomI occhi let- 
tori non panate più oltre* che da voi ' 
non attendo guardature fuori che bieche. 
Mi guardi Dio , che mi guardiate voi» 
perche in tal cafo a farmi più Tragedia 
idi quel che fono, fe alcuni de'mlei attori 
muoiono di ferro y io morirei di veleno • ! 
Con quefto timore fono fiata più giorni 
fui sì » e nò di lafciarmi vedere > perchè 
sò i che impanarvi fotto è un'incontrar 
le Caudine» Tuttavia mi fè animo chi 
mi volle in luce col fuppofto > che i Bafì- 
lifchi mirando ne' i Specchi avvelenino 
fe fteffi. Non pretendo d'effere così terfa> 
ciò non ottante quel poco di limpido * 
che in me traluce ha affai di chiarezza 9 
perchè ebbe in forte effere illufhato da 
Encomj> quando temeva effere appan- 
nato da' fiati . Quefto è un vantaggio > 
che m' hanno portato gli orecchi > che 
non potendo pagare per fe fteffi il godi- 
mento provato in fentirmi hanno fatta 
interprete de' loro godimenti la bocca 
in lodarmi • Sarete voi dunque cattivi 

* A 3 vici- 



A 

vicini > fe In onta di quelli cenfurandomì 
fra tanti Uditori contenti > vi farete co- 
nofcere Spettatori maligni • Non voglio 
crederlo* e sii quefta fidanza mi contento 
che mi leggiate ; ma avvertite > fe i miei 
fentimenti vi dispiacciono > me n'accor- 
gerò dal voftro turbamento in trafcor- 
rermi i e farà quella, l'ultima premura » 
che averanno avuta le Tragedie mie pari 
di farfi premer da,' Torchi > per i sfuggire 
d' enere opprefle « Ma veniamo a le-» 
prove - Se volete portarvi da amici vol- 
tate il foglio ) quando nò 3 ò chiudete le 
palpebre 3 overo il Libro ► 

* f±~gyj fa% mw* *k** iti *ft fli i C m ' ^ /*• ' à i . 1 j £3 jfeì tj v% 4 
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Protetta dell'Autore . . 

LE parole , Fato , Dettino, ado- 
* rare &c r Riconofciie per foli 
vezzi de lottile, non per fentimen- 

todi chi fi gloria, d"ciTère-yeroCar* 
tolico* 
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T bermantia , Eucberio • 



Ther. 




R come Io vi dice- 
va s Fratello ama- 
to » ne tenni feco 
un' aflai lungo di- 
fcorfo . Per fupe- 
rare l'Invitta re£- 
ftenza di quell'anima altiera » qua- 
li ragioni non adduffi, che non pro- 
poli ? La vehemenza del v offro a£- 
fetto > l'ecceffo di voitre fiamme 9 
la difperazione del voftro cuore > 
tutto rapprefentai ,* aggiunti* in fine 
le afiolute Intenzioni dell'Impera- 
tore per o bligarla à violentare le 
proprie inclinazioni 9 e farvi fpe- 
rare in quello amore meno di ol- 
traggio» più di Fortuna. Mà che 
prò ? Così forti motivi hanno anzi 
"avvalorata la fua fierezza j & il ze- 
lo > ch'ebbi per voi 3 altro non hà 
ottenuto^ che confermare il fuo or- 
goglio contro di voi . 
£utk. Compiacetevi , Imperatrice Ther- 

A 5 man- 
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materia, giudicare diverfamentedr 
un difprezzo ,* in cui ha una gran 
parte col mio demerito il mio detti- 
no . La. Prìncipeffa Placidia deve 
a la fua Regia, nascita: f miei rifiuti . 
L'inegualità del fangue la £ì giu- 
stamente arroflìr e d'accoppiarti* ad 
un privato , quando ella è nataà 
tegnarej che però per quanto glan- 
de fia il tormento , che prouo , la 
colpa è del fato.. , per cui ponb bea 
fofpirarne , mà nondolermi di chi 
mi fà fofpirare • 

Tfor; Siete pur debole Eucherio •• Siete 
voi quello, che efaitate come in 
trionfo la fua ingratitudine ? men- 
tre con r umile tributo de voftri 
vilipefi fofpiri , accrescete vento di 
fuperbia a la fua Vanità • Qui bi- 
fogna far alto , e fenza tanto avvi' 
lirfì , fcuotere dal collo V indegno 4 
giogo di Schiavo . 

Mucb, E che pofs'io , fe la mia anima hà 
giurato. perpetuo il vaftallaggio di 
fede à quefta Donna anco ne' fuoi 
rigori à me sì cara • 

tber. Potete opporre a la fierezza la vio- 
lenza j e con pari coraggio mfultar 
chi vi affronta . 

Eucb* Mia Sorella ,• non fiamo pari £ 
fon* io } che commetto ingiuftizia 

. - àpre- 
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a pretenderla y non ella a ricit* 
farmi 

Xhv, Se gode Placida 1 pnvilegj de fa 
nafcita > voi vantate i privilegi de 
la virtù- > e per quanto polla efler 
grande la di lei fuperbia > mentre 
mi liete Fratello > un grada folo da- 
Iei vi diltingue > e non più « Al fan- 
gue di Stilicone > non convengono 
vergognofi rofloti > e voi figlio di 
quello doverefte~ inoltrarvi più al- 
tiero d'avere una Sorella Impera- 
trice . O' parlate più altojò rompe- 
re da generofo quei ferri * che pof- 
fono caricarvi d'ignominia * e mac- 
chiare la gloria del noftro e&ere col 
difonore»- 
£ucb. Oh Dio/ Che quando le catene 
d'un cuore fono febricate dal Meri- 
to^ non fi è più. Padrone di feio- 
glierle • Preoccupata l'anima da le 
compiacenze de la fua elezione fof- 
frefenza querelale; Tirannie d'un* 
avveTfo Dettino > e ballandole la 
lùfinga de fenfi > feduce il cuore ad 
amar le fùe pene Quella dolce il- 
lufion e lo forprende così % che egli 
• godè de le fue inquietudini 3 nè i 
tormenti medelìmi trova diletto > e 
iroirefàminando quelle circoftanze> 
die potrebbero torlo d'inganno>per 

A 6 efler 
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efftt fedele al fuo fuoco y diventa 
infedele a fe fteflb • 
Tbèr» Sarebbero ragionevoli quelli fentl- 
menti y quando al merito di chi è 
amato» non fu ce ed effe il difp re zzo 
di quel che ama • Altro è > non tro- 
var corrifpondenza a l'amore > al- 
tro il vederlo con faftofa luperbia 
ributtato; perchè alla fine una fred- 
dezza indifferente può ancora un 
giorno concepir de l'ardore > mail 
lentimento di poca ftima non ripi- 
glia mai più il fuo perduto decoro « 
Mucb* Quella medefima cagione 3 che per- 
fuade l'amare» quella ftefla ne obli- 
ga con violenza a foflfrire ♦ Per 
quanto la ragione relitta > ella fi 
{ente dominata da un più forte Im- 
pero a che è quel de l'amore . Que- 
uo 3 quando prende à regnare in un 
cuore y ne diventa tiranno ; rende 
ferva la libertà > neceflario l'arbi- 
trio y & a difpetto de fenlì bifogna 
penare amando y amar penando y e 
facrificare eziandio ad un perpetuo 
affanno la vita • 
Tber» Non potete però negare > che £a 
aeceffaria ad aiutare le fofferenze 
qualche fperanza . Voi l'avete y lo 
sò , nel favore d'Honorio ; ma le 

queftg foccgifo dal* mja lingua 

già 
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già melfo in opera nulla gìova^dove 
più vi fondate ? 

£uc b. Non crediate , che il mio amore > 
tutto che eftremo à debellare quel 
cuore y altri voglia impiegar, che 
fe fteflo • Ancor che l'autorità di 
Honorio potefle obliarla à fpofar- 
mi y quando ella mi meghi il cuore* 
ne ricufo la mano . Placidia è per 
me un'amabile ogetto , mà perchè 
l'amo y faprò anche facrifìcarla a 
l'amore • Se ella non può placar/i > 
che co l'offerta d'un Trono, già che 
noi' pofuedcmi ftimerò indegno di 
pofiederla ; mà l'amo • 

TtovUn difperato Amante promette 
tal volta più che non penfa di at- 
tendere • 

jìucb. Vi giuro ) che ancorché l'Impera- 
tore 

fbtt» Eccolo, che s'avvicina } a lui fco- 
prite \ voftri difegni , perchè polfa 
favorirli • Una Donna non è fi- 
nalmente una Tigre » ed è l'odio > 
che offende > e non l'amore . 
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Konorio ,Tìkrmmtìa yEucherìo > e 
Marcellino. » che non farla . 

JTo»* "O Ben* > TKermantlà j e bene?- 
JE4 Vinceremo noi quel così in- 
giurio orgoglio > con cui Plàcidia 
rifiuta {ottenere le fperairze d'Eu- 
cherio ? Pabbfam noi férrrpre al fuo- 
fólito così fièra ? Chi {peri più di', 
riddurla- 3 quando- nulla abbia' ope- 
rato là- vottra dèttrezza > 

Iber* Ogni sforzo- è inutile per piegare* 

quel' cuore v Ha ella ò Signore da. 
un temerario* ardimento così ac- 
curate le negatiue > che poco tenie 
irritare co'moi rifiuti.iLvoftro fde- 
pno • 

ffó/fc.E come ? Il fòlo- carattere' di" na- 
fcita un pò più illuftre > può dettare 
in coftei fenfi di tanro fatto ? La 
grandézza a cui viene follevato Eu- 
cherio dal mio favore > non batta 
per inuolarlo a così arroganti di- 
fprezzi? Noi vedremoigià che ella 
mette in anguftie la miapiacevo^- 
lezza \> fe chi ofà contradirmi ■> ave- 
ri ardire di non temermi i ; e fe 

quan- 
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quando il voftro amore hà meritar! 
ì miei affetti , un tanto efempio può 
lafciare in feguirlo marca di poco 
onore • Si chiami Placidia ? 

Af anellino parte • 
JZuch* Ah mio Sire , qual crudele beni- 
gnità è mai la voftra ,* non profe- 
guite > ch'io mi dichiaro non eflere 
più quell'amante una volta sì teme- 
rario • Il voltro per mè gloriofo 
favore > m'offre In vano una fortu- 
na ) ch'io più non pretendo . La 
mia ragione hà riprefo l'Impero 
fopra de fenfi , e del fortunato im- 
pegno 3 che voi prendete per feli- 
citar le mie fiamme , è tanto lonta- 
no > ch'io debba godere > che anzi 
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Roti* Nò nò Eucherio > la tua virtù ti 
pregiudica,e quella medefima chie- 
de > ch'io m'opponga al magnani- 
mo sforzo > con cui pretendi afcri- 
.yere a tua colpa gl'altrui rifiuti • 
Io approvai l' elezione del tuo 
amore > e per foftenerla tocca a me 
vincere quell'orgoglio* che la con- 
traila • 

£uc h. Quletatevìjve ne fcongiurojSigno- 
re • Haveva troppo d* ingiuftizia 
. l'amor mio per più mantenerlo ad 
onta d'ogni dovere ? Lafciate^ch'io 
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ne faccia un nobile facrificio a la 
gloria* e quel vantaggio illunre , 
che poteva in mè derivarne > tutto 
lo doni al ripofo del voftro Impe- 
rio . Doppo tante battaglie 3 i di 
cui poco profperi eventi dancfre 
temere a Roma , già intendefte > 
che il fuperbo Alarico proponendo 
vantaggio^ partiti , con vincoli dì 
parentela > cerca a vof collegarfi ; 
poiché dunque a quefta pace fìete 
inuitatOj e da l'hiterefie* e dal fan- 
*ue> permettete* che un nodo Rea- 
ìt aiTicurando ala Principefla _ il 
Tronojlafci ugualmente» e la quie- 
te de voftri Sudditi , e la di lei na-, 
fcka coronata • 
fiori* Stimo per verità * che quefto trat- 
tato 3 alTettando con le fperanze d'ini 
Regno la di lei ambizione > dia 
qualche vigore a le refiftenze di mia 
Sorella . Mà io ammiro la genero- 
fità del tuo Cuore , che conerò fé 
fieno ne follecita l'efecuzione ; e 
però quanto più mi rapifee una tal 
prova- d* tua virtùjtanto meno pof- 
fo consentire di vederla infelice.^ 
ti Itringo al fenolo generofojriferwi 
a miglior ufo la grandezza del tuo 
coraggio 3 & a la mia amicizia la-, 
iti a fa cura del tuo dettino * 
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£uch. Degnatevi di riflettere > che la 
gloria y a la quale io afpiro • • • 

Hon. Non più ritirati . Secche devo ope- 
jare 3 & in quell'emergente 1 non 
voglio prevalermi dei tuo voto > 
che è contro te ftefTo • 

£ucb. Ah Madama > divertitelo in cor- 
tesia da quello penfìero * ed oppo- 
netevi^ da voi merita un Fratello 
qualche benigna afliftenza* Fune 

SCENA III. 

Honorio, Tberma.iti \ 

Hon* "\T On può etfere diverfamente. 
IN. Il propofto. Maritaggio d' 
Alarico èia caufa fecreta degl'am- 
Kiziofi contegni di quella Donna • 
Il fuo cuore va dietro quella dolce 
lufinga d'avere in fronte un Diade- 
ma y ed una tale fpe r anza l'abban- 
dona intieramente al difprezzo de 
miei voleri , poco avvertendo d'of- 
fendere in Stilicone il merito di un 
gran Padre > & in Eucherio la vir- 
tù d'un'Eroico figlio . Sarà dunque 
bene > già che poco giovamento 
può recare a publici intereflìuna 
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tale confanguinita>rompere il trat- 
tato da qualche tempo introdotto » 
e lafciando d'efler complice d'una 
ìngiufta refiftenzaj abbattere la fie- 
rezza di Placidia con. atterrare le 
fue ambiziofe fperanze » 

Tber* Io non devo contraddirvi 3 Signo- 
re > ma temo a noftri diflegni refe 
fetto omninamente contrario j> E* 
così altiero, il cuore de la Princi- 
perà , che averà coraggio di cede- 
re a le fperanze d'un Trono > non 
a roftinazione dell* impegno . Sti- 
merei più. addattato al bifogno> già 
chè Eucherio ad Alarico la cede > 
darla a quefto in Ifpofa » ed eftin- 
guere con la face di tali nozze un* 
incendio guerriero •• Eucherio fi 
quieterà .. E' gran rimedio in amo- 
re la lontananza. * e beltà non ve- 
duta * lafcia fovvente d* effet* 
amata •> u 

Hon. Quefto rimedio farebbe a mio cre- 
dere più crudele del male . Com** 
egli offende l'amore d'Eucherio* 
così tradifce la gloria di Honorio •- 
Mà quando- anche la violenza di 
quello fofle meno confiderabile * 
non me lo permette il cimento di 
quefta • E che direbbero 1 Poften ? 
Che Roma fotto di Honorio hà pa- 

yen- 
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ventate le minacele d'un Barbaro ; 
e che un Goto infoiente > che ella 
doveva opprimere y hà auuto forza 
d' Intimorirne II coraggio . Eh fi 
xifparmj a le di lei gloriofe memo- 
rie un tal difbnore * e re udiamo 
quel dovere 4 che merita a l'ILluftrc 
Capitale del Mondo . 
Tbtr* Signore 3 s'accofta la Principerà : 
Permettete , ch'io parta ; interef- 
fe di pafTioni ama per [sfogarli >fe- 
creta > e libertà * 



SCENA IV. 

H Onorio, Titti dia* ' 

la Sorella y fino a quefto 
JLVJL punto Io mi fono difefo da 
fecreti movimenti di fdegno , che 
m'hanno più volte rifuegliato nel 

. feno le notizie dei voftro procede- 
re , (limato da me ingiuftillimo ne 
l'indegno ftrapazzo > che voi fate 
degP affetti y e de la perfona d'Eu- 
cherio • Ve la perdono > perchè 

i ignoravate per avventura > che in- 
tereflata in queft'affare la mia au- 
torità g foftenta le di lui inclinazio- 
ni > e potevate credere femplice 

figlio 
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figlio del fuo y non del mio defide- 
rio un tale amore . Mà oggi 3 che 
vi lì è refo manifefto il mio fenti- 
mento> avvertite > non faprei co- 
me fofferire un'audace relìllenza » 
che difapprovalfe la fcielta > che io 
ve ne ho fatta > & il difpiacere su 
quella pafftone ad Eucherio > non 
può farli y fenza inquietare la mia 
perfona . Suppongo » che cono- 
iciate il rifpetto > che mi dovete * 
« quel medefimo fallo y che foftie- 
ne in voi sì altamente fpiriti di 
Regio fangue, può infegnarvi il 
diritto y che mi dona fopra di voi 
quella Corona j che porto in Ca- 
po . Son voftro Fratello y mà fono 
Augufto y che vuol dire y quando 
non vorrete compiacere* al Fratel- 
lo y che ve ne prega , ubbidirete al 
Padrone , che ve locomnaanda y e 
che faprà far' regola de voftri fen- 
timenti un'alfoluta autorità • 
Io non niego y Signora , che fra di 
noi y tatto che uguali di Nafcita j 
non abbia frappofla una gran di- 
ftanza l'avantaggio del Trono > e 
che quella differenza m'afcringa ad 
affogettire il mio cuore al rifpetto > 
che per lui vi è dovuto . Mà fe è 
vero , che l'amore , e l'odio y paf- 

lioni 
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fioni ìmperlofe dell'anima > fiegua- 
ì rio folo i movimenti d'una cieca in- 
clinazione y e che quella nafca in 
noi malgrado ogni noftro refiftere > 
. chi può far legge a fe UefTo di fo- 
miglianti violenze ? Certo 5 che 
avendo io qualche paflione nel cuo- 
re j richiederebbe!! Il voltro con- 
fenfo per farla trafparire a Reiter- 
ilo . Ma per lo contrario y nulla 
può II voltro commando ad Intro- 
f «ciurla* quando non v'è • * E che 
pofs'io y fe quefto cuore è ribelle 
agl'affetti y &c a gran fatica fi ren- 
de y dove ogni dovere lo chiama ? 
»• Et In che hà mai demeritato ap- 
preffo di voi l'amore di Eucherio > 
che non potefie il voftro cuore do- 
narli a lui ? Quando fi tratti di 
giuftamente adulare fperanze > chi 
più dovea meritarlo di lui ? Con 
qual profondo rifpetto non v' hà 
fervita ? con qtial modeftia non 
-v'hà amata ? Io sò y che cento vol- 
te deportando a yoltri piedi l'umi- 
le tributo de le riverenti fue fiam- 
me y rifiutato da voi con modi cru- 
deli ad altri non scappellato y che 
al fuo dolore concentrato ancora 
da un'alto rifpetto riè foffocati fo- 
fpiri / 
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Plac» Se non sì opponeffe a le fperail- 
ze d'Eucherìo altro oftacolo > che 
il moto del cuore , non mi vedrette 
forfè reftìa • Ma quando dal di lui 
mento con un fecreto folletico agi- 
tato, meditarebbe i confenfì, avan» 
ri di renderli 3 prende configlio da 
la mia gloria 3 che non volendo a 
difpetto d'ogni compiacenza il cuo- 
re umiliato j> non lafcia luogo a 
trionfare di ìui • 

Hon» Ella è un Nome vano quefta vo- 
ftra gloria > da cui vi lafciate affa- 
fcinare le Idee • Il voftro fatto è il 
colpevole 3 e da la gloria va a men- 
dicare le fcufe» Mà quel Iuftro a 
che voi n'attendete i e lo fplendo- 
Te i che temete tradirne > fono etti 
forfè meno arrifchiati nè le voftre 
difubbidienze ? Ancorché in quefto 
Maritaggio voi conofcefte qualche 
condizione men riguardevole » il 
confenfo ch'io ve ne pretto batta 
a ripararne i pregiudizi temuti • 
Ad un buon Suddito è fempre glo- 
riofo il commando del fuo Sourano» 
Mà poi ? Qual più nobile elezione 
potevate da me fperare ? Non fu 
mai la gloria da maggior virtù fo- 
irenuta . Stilicone così venerato 
eziamdio da Nemici > trova eguali 
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a fe fteflb » folo perche ha quello 
figlio ,* E con tali meriti potrà ef- 
fer da voi quell'unione ingiufta- 
mente fprezzata • 

P/rò. Io hò tutta la ftima , che devo per 
Stilicone, & Eucherio : Io conoico 
in ambedue quella virtù a che fa- 
rebbe ingiuftizia offendere con nie- 
garla ; Ma io llimo ancora più il 
fangue di Teodofio , e morirei più 
toflo, che acconfentire al minimo 
abbaiamento » quale poteife avvi- 
lirne la gloria • 

Uon* Dunque io l'ho avvilita > quando 
fpofando la figlia di Stilicone, fol- 
levai al Trono la fua profapia ? E 
così, quella fuperbiajche vi fà fde- 
gnar quefte nozze, è un tacito rim- 
provero y che condanna di debo- 
lezza le mie • 

jplac* Era voftro arbitrio , Signore , di 
qualunque fofle degna de 1 voftri 
affetti farne un'Imperatrice ; ma fe 
io adulo la paffione d'Eucheriojfa- 
cendolo mio Spofo, non per quefto 
diviene Imperatore. Voi follevafte 
Thermantia 3 egli mi farebbe di- 
fendere, e quefta differenza fa- 
rebbevi ne' noftri maritaggi 3 che 
ella fi è inalzata fino a voi 3 io per 
lo contrario m'abbaflareiiìno a lui. 
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Hon. Se l'immagine de le grandezze y è 
lo fplendore del fangue > vi fà op. 
porre a fuoi meriti una fierezza—» 
tanto ribelle * io lo porrò così in 
alto ; che non avendo altri Supe- 
riori fuori di me > bifognerà y che 
alzi le ciglia > chi vorrà fiffarlein 
lui • Allorà l'ingiuriofo capriccio 
deVoftri difprezzi y darà ad effo il 
commodo di farfigiuftizia y e voi 
farete in illato di adulare fperanze j 
anzi che minacciare rifiuti . 

Plac. Otterrete voi per quello > che egli 
fia più di quel che è nato ? chi è 
sù'l Trono > non chi è vicino lafcia 
d'eflfer fogetto • Quando anche il 
Mondo tutto piegalfe fotto lo fpa- 
vento de la fua autorità y come 
egli la riceve da un altro > non può 
elfer mai di me degno J e quando 
fopra di lui debbano altri rifpettar- 
fi fuori de Numi y non v'è Vo- 
mo y che poffa meritare i miei ri- 
fletti • 

Hon. Superba y che fiete y vi farò fperi- 
mentare gì' effetti d' uno fdegno 
Reale • 

Plac. V'offerifco tutto il fangue de le mie 
vene > fe egli è badante a fodisfar- 
vi • Se i rifiuti di Eucherio non 
poffono vendicarli y che col punir T 

mi , 
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mi } ecco la vita • Unite pure a le 
minaccie* anche il colpo. Un cuo- 
re nato fui Trono > non sà che lìa 
Timore • Tradirò me fteflaj> prima 
che tradire il decoro 3 prendendo 
uno Spofoj che di Sourana mi fac- 
cia ferva • 
Hon* Io vedo ambiziofa dove tendono 
le voftre mire • Una fperata coro- 
na vi fà odiare Eucherio 3 che non 
può darvela . Egli per lo contra- 
rio altrettanto generofo 3 per farvi 
regnare come bramate s mi propo- 
ne le voftre nozze con Alarico , e 
fe averti voluto deferire a le fue 
preghiere , e a fuoi configli , già 
il contratto farebbe finito > e voi 
a quell'ora regnarefte fui Trono de 
Goti . 

Plac» Come ? Eucherio follecita per mè 
1 1e nozze d'Alarico ? 

tton» Vedete^ che il voftro animo orgo- 
gliofo a quefta lufinga di Regie 
Nozze ha dati fegni fui volto della 
fua difordinata ambizione . Queir.' 
alta mira v'abbaglia ò Placidia y e 
corrompe tutti i voftri doveri , Ma 
fappiate a che dovendo io foftenere 
con tutti gli sforzi il figlio di Stili- 
cohe,sò quel che devo al fuo amo- 
re fprezzato . Penfateci fra quello 

B me»- 
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mentre, come hò rifoluto > fentire- 
te i miei ordini . 

Via;, Li attenderò Signore • Replico 
però > non faper come Eucherio li 
prenda cura di afììcurarmi un'al- 
tezza, a la quale hò diritto di afpi- 
rare con la mia Nafcita . Attenda 
a sè fieno , che voglio dovere a le 
grazie del Cielo , non a la fua di- 
ligenza i miei vantaggi : Anzi che 
fono p'Onca di vicufare un Regno » 
per togliere a lui la gloria dover- 
melo procurato . 

#0». L'ambizione delufa , fpero mette- 
rà freno al voftro orgoglio j Ne 
vedremo gli effetti . 

SCENA V. 

Stilicone , Tlacidia , e Mudano 

che non farla. 

Stil. (~\ TJali torbidi Principena ? Se 

l'apparenze non m'ingan- 
nano > l' Imperatore n' hà 
lafciata con qualche colera ; Poflo 
io fapenie il fogetto ? 
Piar. Stilicone voi a me lo chiedete? Ve 
lo dirò per confolarvi . Egli mette- 
va in opera i v offri rari configli a 

diipo- 
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difpofto ad abbaflfarmi per ingran- 
dirvi • Ambedue però v'ingannate, 
perche incapace di tanto debole la 
mia virtù fofterrà ferapre con nobi- 
le fierezza il Tuo decoro • 

Stili Per non ha vere a querelarmi di 
quanto dite * mi fa bi foglio in foc- 
corfo tutta la conofcenza di quella 
deve un fuddito a la Sorella del 
fuo Sourano • Ho avuta Tempre a-» 
cuore la gloria di Honorio , e per 
udir ch'abbia fatto benignamente il 
mio parere i non ha mai avuto a—» 
pentirfi d'averlo feguito • 

Plac: Che da voleri configli retti aflìcu- 
rata,ò arrifchiata la gloria dell'Im- 
peratore y poco mi cale • Io non m' 
mgerifco y che dove ho il mio in- 
tereffe > e so , che in ordine a la— » 
gloria y tradirei la mia > a non ri- 
buttar l'ignominia di quelle nozze, 
a le quali vor«-ebono con manifelta 
violenza obliarmi • 

£//7:Poichè l'amore d'Eucheriojhà avuta 
la difgrazia di difpiacervi > egli ha 
torto di contino va re con voftra ri- 
pugnanza così mal fondate fperan- 
ze. Mà yoi finalmente potrete* Si- 
gnora , profelfare con meno dif- 
prezzo il diUenfo ad un amore:» che 
non farebbe forfè* come voi fuppo- 

B z nete 
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nete così deforme . Eucherio in if- 
pofo non vi recarebbe tanta igno- 
minia ., come credete, quando fen- 
2a adulare il merito di Padre, bafta 
vederlo,per ftimarlo un'Eroe . 

Piaci Mi è voftro Figlio', e tanto bafti , 
con che volendo anche ftimarlo 
quello , che ei merita d'eflere , ve- 
dendo, che il Cielo l'ha voluto far 
nafcere * « • 

Stili Quello , che egli è nato Signora • 
• ••••••• 

Piaci In fine non nè difcorriamo di van- 
taggio • Io aborrifco su queft'anare 
ogni fuperfluo difcorfo» Se la mia—» 
refiftenzà v'offendcnon avere mol- 
li to a tormentaruenetl'Imperatore vi 
fente volontieri , potete portare a 
lui le opportune doglianze . Ma fe 
volete darmi un poco di credito 3 e 
fervirvi di un mio configlio , fate- 
gli concepire le moftruole fperan- 
ze , che egli fa altrui concepire • 
Non già che doppo le mie negati- 
ve , io tema punto la fua , ò la vo- 
ftra pofianza : Mà cambiandofi i 
penfieri alle volte , quando meno 
s'immagina , temerei , che il mio 
cuore cimentato da giufto fdegno j 
non fi dechinaffe a tanto di volerfì 
vendicato di voi « parte • 
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SCENA VI. 

Stilitone > e Muoiano . 

S//7: C vorrai ancpra perfuadermI,Mu- 
X-j zi ano amico , che doppo uiu 
tate oltraggio io ponga 1 argine a 
miei riferitimene?, e che temendo ii 
folo pericolo di parere ingrato * 
nell'interene d'vn fìglio,tenga in—» 
ozio vile il mio coraggio ? 

Màt\ Ad* un animo nobile , i colpi più 
fenfibili fono quei dell' honorem ; 
tuttavia l' oflfefa del Grande y hà 
qualche cofa di mencperche unifce 
il difonore con la vendetta . 

Stit: Nò nò> poiché l'eflere nato dì me-* 
fà che fi nieghl ad Eucherio quell* 
onore y a cui gli concede di afpira-* 
re la fua virttbfenza nota di codàf- 
dia > non pono differire a fargli ra- 
gione di quefta indegna Nafcita i 
che gli liò dato. Bifogna emendare 
un difetto > che è 1' origine de fuoi 
difprezzi,e lo fplendore di un Tro> 
no , hà da cancellarne a qualfivo- 
glia colto la macchia . Facciamo 
dunque quel che ne permettono le 
ìioftre forze > e togliamo all'inaili- 

B 3 rie 



5 o ATTO 

rie della forte chi è ftimato un vile* 
fol perche è Figlio di Stilicone . 

Afa/: Signore, già fapete, che io tutto vi 
devo , e che per vendicare i voftri 
oltraggi 3 ogni imprefa propoftami 
farà heuej non conofcendo perico- 
li > doye fi tratti fervirvi . Per tan- 
to non mi fpaventa punto il delit- 
to > in cui vedo y che vi impegna- 
te; mà voi per voftra bontà m'ave- 
te permetto dirvi talora con ogni 
confidenza i miei fenfi . Softeritt-» 
dunque y ch'io vada opponendo a l 
difegni, che fe non m'ingannojfor- 
mate y ciò che è Honono y e ciò > 
- , che per i fuoi beneficij voi fiete ; e 
che con quefto ogetto^ y fe poflo y 
raffreni quei vendicativo furore-» , 
& che vi ftimola a macchiare la vo-: » 
ftra fede contro un sì gran Prenci- 
pe > e voftro • 

Stìl. Come quello > che non è ora y vò 
meditando Cataftrofi a queft'Im- 
pero; ticonfeflarò ingenuamente 
i miei penfieri , purché refti afUcu- 
rato della tua fedeltà • 

Mut. Come riconofco da voi tutto il 
mio eu*ere > perderò nulla; quando 
lo facrifichi alle voftre fortune • 

Siti* Sappi dunque > che allora quando 

dimoiato in parte dal desìo della 

ven- 
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vendetta > in parte dall'amore del 
figlio y ch'io medito d'ingrandire » 
fletti fui deliberare l'imprefa * ebbi 
orrore di me medefimo nel penfar di 
efeguirla* Da l'imagine del misfat- 
to me(To in ifpavento il mio cuore , 
ne divisò tremando l'ingratitudine 
conofciuta • Il fangue, il dovere-** 
fecero fubito le loro parti , e fentij 
nafcermi in feno tenerezze verfo 
del Genero > rifpetti verfo il Sou- 
rano • 

Afa/: La virtù di Stilicone anco fra tor- 
bidi difperati non può nafconderfì» 

Siili Certo , che fodisfattodi quello ri- 
morfo 3 impiegai tutti i foccorfi de 
la ragione per ben fortificarlo,e m' 
era forfè riufcito ; mi ecco che il 
i nuovo vilipendio d' un' Ingrata-» 
PrincipelTa^ che aggiunge al rifiu- 
to le ingiurie , hà fatti fvanire dal 
cuore quelli forfè troppo deboli 
fentimentij con che per punire un* 
orgoglio » a cui hà dato per altro 
fondamento il mio valore , lafcio 9 
che l'anima s'abbandoni a fuoi pri- 
mieri tumulti » Non penfo più alle 
attinenze d'una figlia Coronata—» » 
nona benefici) d'Honorio > nona 
miei rifchi . Altri occhi non voglio 
avere^ghe per mirare gl'affronti hi- 
fi 4 
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degni d'un figlio 3 che non lì meri- 
ta } & il roffore* che pofTa"fentire-> 
di dovere un giorno efifer fuddito 
de fuoi Nipoti . Quell'unico affetto 
per me di tutta tenerezza^m'hà fpo- 
gliato d'ogni più ragionevole fen- 
timento • Non conòfco più ne Ge- 
nero > ne Padrone 3 e confermato 
pienamente a difpettto de miei ri- 
morii ne lo Inabilito diflegno , non 
mirerò da qui inanzi Honorio 3 che 
con occhio di nemico > e perche da, 
temerfi/il maggior d'ognuno . 
M»/:Che non hà però fatto a favore di 
quefto Figlio medefimo Honorio ? 
Egi' 1' hà pofto in tale auge d' ono 
re y che appena un grado ne retta-» 
per falire al Trono • 
Stil: Un grado folo ne retta ? E quefto 
51 grado folo è per l'appunto il tutto . 
Ogni più vafta grandezza hà poco, 
da contentarli di fe medefima— » > 
quando ne hà fopra di fe una mag- 
giore • Tutta l'autorità > che fi eser- 
cita per altrui dono 3 non hà tanto 
di dolcezza nel commandare > che 
uguagli il difpetto di dover qual- 
che volta ubbidire • Che però fe tu 
vuoi fare il preceno alla mia in- 
giuftizia devi condannare come—» 
complice del mio delitto l' ifteiTo 

Ho- 
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Honorio . Se io l'hò foftenuto su 
l'Tronojgli correva debito farmene 
parte ; onde per rigot e d' uno ftra- 
vagante dettino, io non divento un 
ingrato > che per punirne un'altro* 

MtmVì fi confetta Honorio tanto amo- 
revole , & obligato , che ancora-» 
quefto vi averebbe forfè conceffo > 
fe l'avefte richiefto.Tal'ora per non 
colpevole oblio refta addietro il 
benemerito) non per effetto di feo- 
nofcente ingratitudine . 

Stìl: Eh',che quando una fuperba Sorel- 
la fdegna in mio figlio la condizio- 
ne 3 egli è un rifiutarmi da meno > 
nonché offerirmi del pari • Sono 
toccato ne la pupilla > quando fi 
tratta d'Eucherio . Troppo è ftrin- 
gente per la fua gloria il mio pa- 
terno amore ; che però avendo tut- 
te le Idee di quell'anima impegna- 
te nell'avidità di efaltarlo , fono 
coftretto fofcrivere a la fatai fen- 
tenza , per forza d'un' Auro domi- 
nante,che mi comanda di arrischiar 
tutto, purché Eucherio regni . 

£tf#;: Stimerei dunque bene, chiamarlo a 
parte de meditati difegni . Se il fua 
folo interene , vuole che fi precipi- 
ti , non ignori quanto fi fà > perche 

coaofca quanto fi ama * 

B 5 .- Sttti 



M ATTO 
J///:Quefta farebbe appunto la forma di 
atterrare la machina» Egli è troppo? 
generofo , & Eroico . Ballerebbe , 
che n'avene fentore per opporli eoa 
ogni sforzo ad un tentativo* da cui 
per altro gli è preparato il Diade- 
ma . Oltre di che amando io quello 
figlio * ftimo opportuno rifparmiar- 
li tutto ciò > che poffa renderlo in- 
degno • La tenerezza ch'io hò per 
lui, vuoicene a collo del mio ono^ 
re fi confervi il fuo . E come che il 
difprezzo della fua conditione hà 
per motivo 1* ignominia del mio 
fangue , bifogna nobilitarlo , fenza 
danneggiarne la ftima.Farò per tan- 
to fervire alla fua virtù il mio de- 
littore per coronarlo tentando tut- 
to , ò reitera gloriofo nel felice ar- 
dimento de miei pensieri , ò fi farà 
più filmabile nel publicare al mon- 
do > che ei non gli habbia appro- 
vati 

Jtfur. Ammiro il voflro impegno,& il co- 
' raggio di foftenerlo . Ma avete voi 
fatto pieno rifletto alla grandezza-* 
del tentativo e ciò,che può coilary* 
l'efeguirlo ? Mi figuro,che i Poileri 
. ne condanneranno con imprecazio- 
ni l'ardire» e che fe avelfe mal forte 
d'òccultaxfi alle future nwworie.tale- 



PRIMO. 35 

delitto farà /blamente per 1* orrore 
di nominarlo * 
Sttt: Sleguane ciò che fi voglia *■ Se t Se- 
coli avvenire mi bIa/ìmeranno>non 
farà fenza itordimento di così por- 
tentalo ardire>per cui faranno giù- 
ftizia a miei dovuti rifenrimenti > e 
da la grandezza del delitto argui- 
ranno la grandezza ancora di quell' 
offefa 3 che ha potuto fofifocare tanta 
rimarla * 

Mutil a, perfona de Prenclpb è però co- 
sì facra > che non fi può lenza gran 
fceleraggine avanzarti a violarla . 

Sr/fcFigurati pure più federata ancora.» 
dì queljché lìa l'intraprefajè capace 
di affai maggiore quell'anima . Più 
che il misfatto è indegno* mofìre- 
raifi nel foftenerlo più vallo il cuo- 
re ; affogare i doveri più facri ad 
onta della ragione è folo riufcibile 
a-chi sa al proprio; utile fbttopor 
la natura* Un imprefà di quefta_» 
forte darà a divedere) che non. ebbi 
coraggio di poca tempra >■ e che a 
commettere tanto delitto > era ne- 
ceflaria qualche poca di virtù* 

ijlf ut: La mamma di tale virtù parmi da 
voi troppo ardentemente feguita . 

StU: Finiamola * Procuri in vario coF 
motiva dell 5 altrui biafimo ferini 

B & teme^ 
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temere fantafmi . Il tutto è infolti- 
to * & è dccifo nel Tribunale del 
mio vilipefo onore^che con la mora- 
te d'Honorio coronato mio Figlio « 
me lo ripari. Non v'è oftacoloj che 
porta fraporfì j Già retta a miei or- 
dini la milizia > già i congiurati fo- 
no pronti avendo meco avviluppa- 
to con tratto politico^ chi poteva-» 
contrattarmi. Vanne tu a ragunare 
in cafa di Zenone tutti gli amici • 
Quefto è un Vomo> che per me tut- 
to può ì e tutto vuole . Frà un ora 
- al più tardi colà troverommLe qui- 
vi per ultimare Pintraprefa ftabili-. 
remo e la mano > che Phà da fare * 
& il tempo opportuno di farla . 
Sftfìh Poiché volete così a vado a ferver- 
vi * e quando perdere dovefiì nelP 
ubbidirvi la vita>facrificarei a x me- 
riti del gran Stilicone quel che pud 
dare un dipendente obligato « 

SCENA VII. 

Giardino* 

TUcidia , e Lucilla * 

l^tf.T O dunque farò debitrice ad Ett^ 
X cjterio ? ed egli per un Tremo * 

che 
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che hàpretefo di procurarmi 3 ar 
dirà fperare ch'io li refti tenuta ? 

lue. Chi opera per virtù > non afpetta 
mercede del fuo operare • 

flac Ti dico y che a prezzo così ignobi- 
le non intendo foftenere un Dia- 
dema 3 quale mi fia dato da un 5 Vo- 
mOi che poffa vantarti* d'avermene 

- , fatta grazia con fuoi configli ,* Ed 
è una grande viltà pretendere me- 
rito da un'azione 3 che è di tutta 
giuftizia • 

huc* Quale viltà trovate veri nella finez- 
za d'un' Amante s il di cui ardore 
è così puro 3 che per non privarui 
( d'un Trono > promovendo le vo- 
ftre 3 uccide le fue fperanze ?^ In 
.quefta azione , che hà dell'Eroico, 
quale difetto vi conofeete merite- 
vole de voftri biafimi ? 

jpjac. Vi trovo la diflimulazione di un* 
anima 3 che fi fingeua per me tutta 
amore 3 ed affettava fentire il fuo- 
co , quando non era forfè , che 

gelo • ' x 

%uc. Parmi , che la generofità del fuo 
cuore a tante prove ben conofeiu- 
• r ta, non meriti fofpettarne fenti- 
menti sì abietti . Quando egli vi 
concede per fecondare le voftre 

brame ad un Regnante , e follecùa 

egli 



. * 



jS ATTO 

egli medefimo quelle nozze > che 
lo difperano > perche fono a voi di 
profitto y fa fua gloria per voi tra- 
dir fe fteuo . Non è dunque come 
voi dite , debole* finto * & aghiac- 
ciato il fuo fuoco ? 
flati. Eh tu ti laici lulìngare da un'in- 
gannevole apparenza d* Eroico 
Chiben'ama, deve ben tutto fa- 
crificare all'ometto amato > ma per 
qualfifìa colpo di forte avverfa % 
mai cedere al rivale le fue finali 
fperanze . E*meno(ftò per dire) di. 
pregiudizio ad un amante l'inco- 
ftanza » che la fiacchezza! con quel-« 
la.egliarrifchia. l'amore > mànoiL 
la ftima 3 quella, al contrario por- 
ta con fe di propria. natura.il di- 
{prezzo* 

£juc< Or via. fia così :. Eucherio è un'vi- 
le y Eucherio, è un indegno * e co- 
me tale ha operato; . E bene > do- 
▼ete dunque avere tanto a. fdegno 
che untai Vaino,, quale per verità 
non vi amava > abbia affettato, di 
amarvi- ? Che importa a voi' >. che. 
Eucherio y'ami> ò non. v'ami* arda 
oa vero y ò pur finga l Quale inte^ 
tene vi avete ? 

ftac. Qiiale IntereiTé ? Oh Dio./ 

£#c. E voi fofpirate ? 

fl«c- 
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Plac* Ah che II mio cuore più ne hà det- 
to con un fofpiro > di quel ch'io 
pofla efprimerti con la mia voce • 
Che dirai Lucilla doppo avere co- 
sì fcoperte le mie debolezze ? Deh 
le taci y o fedele > e fatta parteci- 
pe de miei tormenti 3 fe ti dirò> eh* 
io amo* penfa percompatirmb che 
quelto amore è un figlio ffravagan- 
te de la mia avverfione • 

Lue. Voi amate Signora ? Voi ? 

Plac. Fa pur maraviglie > che ben le me- 
rita il fecreto y che oggi intendo di 
commettere a la tua fede.Pur trop- 
po è vero ch'io amo y e quefto vio- 
lento affetto y che hà fottomefla la 
mia libertà è ftato tanto più forte a 
vincermi y quanto più mi credei 
difficile ad effer vinta • Chi ave- 
rebbe penfato > che la ftima d'un 
fuddito y grazia rivocabiie da un 
cuore fourano* poteffe sì facilmen- 
te diventare amore / 

Lue* Mà come andò ? come vi lafclafte 
aviiuppar nè la rete ? 

Plac. Parve > che sii le prime y le manie- 
re alfa! fine d'Eucherio y la fua vir- 
tù y i fuol meriti arreftaffero fopra 
di lui con un certo diletto indiffe- 
rente i miei occhi • E' vera che me 
ne fentij tanto quanto QQvnmofa ; 

R13 
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mà non ne feci gran cafo , perchè 
ftìmai Scurezza badante al perìco- 
lo la condizione dell' efler mio , 
per non derogare a cui * pareva , 
che mi dovelfe in ogni tempo foc- 
correre la nobile fierezza del genio 
troppo altiero per fogettarfi ad un 
VafTallo . 

tue. Eh Signora > non bifogna trefear 
con amore ; Egli prima ferifee * e 
poi avvila il ferito * perchè fi 
guardi • 

$lac» Pur troppo è vero ; con quefte lu- 
finghe non fi fè fcrupolo l'anima 
troppo credula di qualche compia- 
cenza y onde a poco a poco la fti- 
ma s'incarnino a gran paffi a dive- 
nire amore ♦ Mifera / me ne avvid- 
di * mà tardi , perchè volendo ri- 
durre a termini del dovere il mio 
cuore* non fui più a tempo* e però 
ìaiciandolo foavemente trafeorre*. 
je a feconda di quel dolce pendìo » 
trovai fetta neceflltà dura di ama*- 
Te il poco timore d'aver'amato • 
Volli refiftere * volli combattere j-< 
mà tatto indarno . Mi mancò il vi- 
gore 3 perdei la lena y e conobbi a 
prova* che ogni poco d'ingrelfo 
bafta ad amore per federe trionfan- 
te in un cuore * 
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l>ùc. Poiché dunque han potuto piacer- 
vi i meriti d'Eucherio > potete effe- 
re meno ripugnante a di lui genij , 
lafciandoh fperare co'l'voftro po^ 
feffo di coronarli . 
flac» Tu conolci il mio alto Umore Lu- 
cilla ; Io amo è vero* anzi per mio 
fupplicio maggiore 5 fatto compli- 
ce il cuore de l'errore de miei fen- 
• li 3 amo i e godo di amare ; con tut- 
to quello la confiderazione di mia 
grandezza , non è mai per cedere a 
le £pihte di quella paflìone > che 
pofla come debole condannarmi . 
Saprò rubbare a miei affetti la dol- 
cezza d'ogni {paranza 3 laprò tra- 
dire 11 mio godimento 3 quando fi 
tratti ò di ©ffufcare la gloria 3 9 ài 
1 ferire il decoro . 
JLuc , Io non la so intendere 3 o gloria, o 
non gloria, parmi affai nobile quel 
che piace . 
Vlac* Piace sì, mà non lice .^L'impegno 
de la mia nafcita mette in tanta fu- 
perbia il mio dettino 3 che l'amare 
Eucherio privato, è un'amarlo len- 
za volerlo. Nò 3 che nò l'voglio,e 
per quanto la debolezza del cuore, 
tanto più lo defideri , quanto più 
finge {degnarlo , mai l'accetterò fe 

non me l'prefentano coronato » 

lue» 
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tue . L'ho per dificile , effendo più agc-» 
vole conquiflare un cuore, che un 
Regno. 

FUc . Vada come fi voglia > ne più > ne 
meno > mentre egli s'interefla per 
Alarico > e ftlma poco la mia per- 
dona » rlpiglierò 1' indifferenza ; 
Tornarò al primo rigore de miei 
fentlmentl , e cancellando dal cuo- 
re l'Immagine d'Eucherio . . • ♦ 
..... 

Loc. Eccolo appunto qua . Condanna- 
telo fé egli lo merita > ma prima al- 
meno Tentitelo • 

SCENA Vili. 

Wacidia , Zuchmo ? e Lucilla ♦ 

Plac./~* On qualche forte d'improvlfa 
V** forprefa , ho prefentito Eu- 
cherio, che voi proteggendo le pr«- 
tenzioni d'Alarico » volete farvi 
arbitro de le mie nozze • Se crede- 
te con quelle forme d'operare obli- 
garrni > liete male informato de 
miei fencimenti . Nel pollo > in cui 
mi trovo, hò l'anima un poco trop- 
po vana per dovere a voilre affi- 
ttenze il titolo di Regina j ne pen- 
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fo così umiliare il mio fplrlto y eh* 
io debba a voftra requifizione pren- 
dere Spofo > ò lafciarlo • Inten- 
dete ? 

Bue h. E quefto ancora mancava per col- 
mo de le mledifperate difavventu- 
re / Quando quell'afflitti Aimo cuo- 
re tributando a le voftre fodisfazio- 
ni le fuefperanze per farle vivere 
al voftro genio > combatte a guer- 
ra finita contro fe fieno 3 dove cre- 
deva riportare encomj trova rim- 
proveri ed il più Eroico fentimen- 
to nè la voftra crudele idea verte 
divifa dè la più debole 3 e men'ac- 
certata virtù . Seguite pure Prin- 
cipefla, feguite a tormentare queft' 
Infelice . Io hò meritato la ^mor- 
te i quando non hò faputo piacer- 
vi • Pretto l' incontrerò y già che 
per mè farà fempre colpo mortale j 
ò l'altrui maritaggio > ò il voftro 
li fdegno. 

Tlac» Quanto a le mie Nozze nonsò 
come pofliate dolervene 3 mentre 
fono da voi configliate » Non fi 
teme per ordinario quel che fi cer- 
ca y e voi doverete mirare con oc- 
chio di giubilo l'efito di un affare » 
in cui vi fiete con tanta follecitudi- 
ne adoperato • 

JEucb, 
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Euch. Dlte-.pure >• Madama , che il vo- 
ftro odio contro di me^ hà tutta 
quell'eftrema fierezza , di cin è ca- 
pace un cuore di Tigre . Ciò che 
©ggi hò parlato, è flato uno sfor- 
zo generofo dell'anima > che di- 
• fperata di confeguire il voftro af- 
fetto y hà tentato meritarfì la vo- 
/Ira pietà . Mà che prò } Ne vole- 
te amarmi y ne compatirmi , c co- 
me il difprezzo feguaceindivifibile 
del mio demerito > m'hà deftinato 
perpetuo ogetto di voftra crudeltà, 
tutta la virtù del mio fpirito non è 
ballante ad ottenere > ch]io pofla 
morendo far prezzo la mia vita d* 
un voftro folo fofpiro . 
Tlac Eucherio tu deliri ? E con quale 
piefumenza còsi alte querele ? Tu 
rrii doni ad altri,, e pretendi d'aver- 
mi amata ? E dourò io concede- 
re la mia Hima in premio d'un'in- 
degno tratto vfato contro di me ? 
•Mucb. Voi date , Signora , troppo cre- 
dito a l'odiofa avverfione del cuo- 
re per iftimare delitto un configlio 
magnanimo figlio de miei più fini > 
e più amorofi fentiraenti dè l'ani- 
ma . Potete credere , che s'io fof- 
fi di condizione al voftro merito 
eguale , aurei 4ifputata co'l fan- 

gue 
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gue la gloria di polfedervi . Mà 
tale » & Infelice qual fono , fieguo 
fenza querelarmi i decreti del fato* 
e vi cedo non al mio rivale > bela- 



vi . Immaginatevi » che doppo il 
funelìo contratto , non è poilìbile 
ch'io fopraviva un momento a co- 
sì fiera ìuentura • Morirò , mà mo- 
rirò almeno contento , perchè ve- 
drò con lo fcettro impugnato la 
voftra delira, fpirando lieto la mia, 
nel vedere la voitr' anima fodif- 
fatta • 

plac» Compatifco la tua pa filone » che 
.per quanto fento dà in frenefìe; Tù 
mi rimproveri , tù mi fgridi ; fai ri- 
nunzia di me , quafì folli ftata già 
.tua, e feguendo i moti de la tua di- 
fperata immaginativa difponi di 
quello j che non è in tuo potere . 
Eh rlmmettlti in fenno , e ricono- 
fci un poco meglio la tua Princi- 
j>eifa ? Se avetò de 1' Ambizione 
per afcendere a un Trono > non hò 
l'animo così vile di volerlo dovere 
ad Eucherio • Quando vorrò levar- 
mi il capriccio d'avere in capo una 
Corona,non mi mancheranno fen- 
2a il tuo aiuto Regi da fciegliere, e 
fcettri da iodi sfarmi • 




uel Trono , che egli può dar- 
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tue b. Io sò » che ogni Regnante fareb- 
be fua gloria abbaflare a voftri pie- 
di in tributo amorofo il più vado 
Diadema.Se mi fono moftrato par- 
tegiano d'Alarico , non è flato per 
aver vanagloria d'avervi fervita • 

» Volevo folamente con accelerare 
la mia morte rifparmiarvi il difo- 
nore d'avere un'amante così odio- 
fo 3 & inuolare il mio cuore al glo- 
rioso delitto 3 che egli hà commef- 
fo 3 d'amarvi • Voi ne defte la fen- 
tenza > a me tocca efeguirla 3 bifo- 
gna morire 3 poiché bifogna cenare 
d'adorarvi^ & il più ficuro modo di 
farlo, è quello dì vedervi pretto ad 
altro Spofo impalmata • 

■plac» Accufane il tuo ardimento, non il 
mio rigore ; Toccava a tè l'eftin- 
guere quella fiamma > che non po- 
teva molto felicemente renderti II- 
luftre • Sappi per altro , che fe io 
averti avuto nei cuore quell'odio * 
di cui mi figuri nudrita , non po- 
trefti vantarti amandomi d' aver 
tanto ofato • 

Euch. Quale è dunque il funefto demeri- 
to > che mi condanna a la volerà 
avverlìone • 

Piaci Ti dovevi difendere da una teme- 
raria fperanza.Con tutto quello per 

temer 
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temer poco il mio rigore • Sappi i 
che egli nafce da la mia condizio- 
• ne » non dai mio cuore • Quello è 
per te; quella, come non è per mu- 
tarli già mai 3 nulla tu devi preten- 
dere amando ; E così intendo ren- 
dere più gloriofo il tuo. amore ,che 

2 amando lenza fperanza, amerà an- 
cora con più finezza • 

Eucb. Ah generofa Principerà ; di que- 
lla gloria, che voi credete sì poca , 
quanto è fodisfatto il mio cuore / 
Mà y oh Dio / come lì può fempre_> 
amare fenza volere » non che fpe- 
rare d'efleT amato ? 

Tlac. Se ti crederti , che un anima reale 
giunga sì facilmente a confeflàrn* 
amante ; t'inganni* da chi vanta 
il predominio de la raggione su l 
proprij defiderij , non attender di- 
chlarationi poco proprie del fuo 
decoro . Chi è virtuofo può fpera- 
re > che un giorno nafca nel cuore 
del'ogetto amato la ftima ; E forfì 
quella una vanità di conforto ; mà 
quando il difetto è de la fortu- 
na 3 non del demerito j> non è po- 
co fperare pietà > fe fi difpera 
l'amore . 

Eucb: Ah 3 che quella pietà mia Princi- 
pefla 

pia;: 
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*>/ac:Eucherio bafta così . Hai troppo 
meriti .per fon ali . « patte ^ . 

( mi fa temer di me fteffa una più 
longa dimora ) Amami me ne con- 
tento , amami . Mà fe a tanto ti ri- 
folvi , come che l'oitinarfi fembri 
follia s conofcendo qnella , che io 
fono 5 ama fenza pretendere > ama 
fenza fperare • 

Eucb'. Quello è il medefimo > che dire* 
amami Eucherio > mà per morire . 
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SCENA PRIMA. 

Anticamera* 

Honorio > Eucherio • 



tìon 



Euch* 




mo di timori ? 
Hon. Prendi* e leggi 



Gn'un fi ritiri . in 
colera • 

Sire y e qual torbi- 
do di colera trape- 
la dal voftro vifo 
a riempirmi Pani- 



Quale fia l'agita- 
zione del mio fpirito * te lo dirà 
quello foglio • 
Eucb+ Legge. Signore — oi difpetto di 
tutte le vofire magnanime beneficenza 
fiett fatto ogetto d y uri* ingrato tradi- 
mento . Si tratta di Sacrificarvi que- 
fia notte ad un barbaro furore » Non 
ardisco comparire a palax&o > perchè 
, ejfendo fortificato da Partegiani il 
Traditore > potrebbe vedendomi y ejc- 
guire il delitto prima di poterlo impe- 
dire • Se voi volete conoscerlo ) t/ fa te j 

C 'che 
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che io fecretamentt Jta fubit$ introdotti 
nel vojfro gabinetto s e fentirete quanto 
vi fu fedele . Zenone . Oh Dio » 

che contro la voftra Reale perfona 

un'empio parricida Ma 

voi già faprete chi lìa quello per- 
fido , e farete a pieno informato 
dell'ordine di tale congiura . 

Jlon» Gìàintendefti y che non ardifceii 
delatore farli vedere per tema s che 
non fi precipiti l'efecutiva : E que- 
llo viglietto i è flato confegnato a 
l'Imperatrice con tanta gelolìa di 
fegretoj che rapprefentarono il tut- 
to in rovina > fe folfe fcoperto > che 
ei mi fi a dato . Elfo lo crede un'in- 
tereffe tìi Stato > non pericolo di 
mia perfona ^ & il folo Eucherio è 
quello 3 a cui prima confido un'af- 
fare così importante • 

$ucb. Refto confuto perl'onor > che mi 
fate non meritato; Mà a mio giudi- 
cio qui bifogna prevenire : la tem- 
pefta peTÒ è così vicina > che non 
manca di mettere in apprenzione il 
mio coraggio la prolfimità del pe- 
ricolo . Pure* perchè in contingen- 
ze sì fatte tutto devefi efaminare » 
io fcorgo nè Pavvifo datovi da Ze- 
none qualche occafione di fofpetto. 
Quefto fpirko fediziofo hà troppo 

Arti- 
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Artìtìcii per eflfer creduto (incero • 
TemOiChe avendovi dato un'avvifo 
così fuperficiale, l'udienza fegreta > 
che egli domanda>non fìa indizio>ò 
che vuole perfezzionare il tradi- 
mento > ouero ch'ei non può con 
notizie baftevoli foftenere l'accufa. 

Hon, Chi ti fà avere di Zenone fomi- 
glianti fofpetti ? 

Mucb*\\ fapere che ilfuo torbido genio no 
è così amante de la quiete di Stato. 
A mio giudicio > hà egli poco efai- 
tato il fuo zelo* quando trattandoli 
de la Regia ficurezza > hà inviato 
un vigliettoj e non è venuto in per- 
fona . E poi ? Per quale politica 
nel fuo avvifo fcoprire il delitto % 
e tacere l'autore ? Quello chi può 
mai effere ? V n perfido ? Vn*ingrat9> 
A di fretto de le vofire magnanime be- 
neficenze cofrira contro di voi ? Se 
chi è il più beneficato 9 hà da /li- 
marli il traditore > chi temerà più 
di me effere divifato per tale* men- 
tre da la voftra bontà fperimento 
effetti di amore sì grandiofì ? 

Moti* Con quelli fcrupoTi delicati j tu of- 
fendi>Éucherioiil mio amore. Non 
hò un minimo leggiero fofpetto fu 
la tua fedejanzi acciò conofchi qual 
e ia confidenza > ch'io hò nella tua 

C 2 P«- 



5* ATTO 

perfona > da la fola tua bocca Vo- 
glio intendere quanto fi rrama fu 
la mia vita . Vanne a trovar Ze- 
none ; dì > ch'io ti mando a lui? per 
evitare il pericolo di farlo venire 
in Palazzo : ferviratti per lettera 
di credenza quefto viglietto mede- 
fimo , che da lui veduto* non porrà, 
dubio a palefarti il fecreto } e tua 
me lo dirai • 
Éucb, Tanta bontà mi confonde . Ma fe 
egli fi oftinane a tacere il colpe- 
vole ? 

Bon» Quefto non è poflibile • Vedendo 
quali fegreti io ti appoggio > non 
ripugnerà confidartene fomiglian- 
ti : E poi y fe egli temefarfi vedere 
a la Corte 5 non avrà difficoltà per 
tuo mezzo farmi penetrare fegreta- 
mente il tutto. S'accolta Marcel- 
lino • Và ad efeguire 5 ch'io t'at- 
tendo impaziente con la rifpofta • 

SCENA IL 

H Onorio , e Marcellino • 

Kon» TT Ai tu dati i miei ordini ? 
jW«r.A X Così per appunto Signore : 
e non polfo a bastanza fpiegarvi 
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quanta gioia abbiano dimoftrata le 
Milizie per quefta triegua fpirata • 

Hon* E non gli hà offefi punto l'effere 
defraudati de la pace fperata > 

yTfar. Tutti i Capi di guerra odiano a 
morte la fuperbia di Alarico , & 
ogn'uno fi prepara , quando bifo- 
gni a combattere il Barbaro 3 e tri- 
onfare de' Goti . 

Wtùtk E Placidia reftò avvlfata? E da tale 
notizia di quali movimenti fi fè co- 
nofeere ? 

&far. Non parve , che punto fe ne al- 
terale y e conobbi In lei una gran- 
de, indifferenza nel trattarli d'un 
Trono a le fue fperanze involato • 

tlon» Ella è un'affettazione del fuo or- 
goglio 3 che non vuol parere umi- 
liato • Ma ecco Stilicone ; Lafcia-; 
. ne foli y e ritirati • 

Mar* M'inchino > & ubbldlfco 

SCENA III, 

Honorio , e Stilicone * 

Hon» K Ccofteti , o mio fedele : E fe 
-Tx pur' anche confervi in petto 
quella paterna amorevolezza, di 
Cui ho prove così fondate , vieni a 

C 3 giù- 
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giudicare fe hò occafione d'afflig- 
germi i e fe fono glufte le turbo- 
lenze de la mia anima • Siamo 
odiati Stilicone , fiatno abborriti > 
ed i tuoi faggi avvilì in ogni tempo 
da me afcoltati > & efegmti > non 
fono baftevoli a far sì >. che Roma 
fofrrendómi Imperatore, non fi cre- 
da tradir fe ftefia . 

Stìl. Che dite > Signore l V 5 è qualchè 
nuova Infolenza > Chi ^ tumultua ? 
Chi mormora ? Chi fi ribella? 

tion. Affai molto di più . Giunge a fe- 
gno di furore queft'odio > che fi CO:- 
fpira contro de la mia vita . 

Sttl. Contro la voflra vita > 

Hon* Chi l'avrebbe mai creduto > che vi 
folle fra miei un così perfido , così 
ingrano , da bramarmi la morte ; e 
che fermato fu *l Trono contro tan- 
ti nemici dal tuo Coraggio, dovetti 
poi temere una dpmeftica infidia ? 
Mi chiamò il Cielo a regnare , me 
ne fè abile la tua prudente condot- 
ta y & ora fi tratta privarmi in uri 
medefimo tempo, e di Re£no » e di 

v *t. a * 

Siili Nò , Signore , non mi par che pofla 
elTere . Quetti faranno di quei vani 
ftrepitt , che fervono a rendere più. 

» lìcuro l'Impero; poiché fpavantan- 

do 



SECONDO. 55 
do con frivole minacele > augmen- 
tano difefa &ì bene , che fi poflledej 
perchè fi vede defiderato. Quale 
apparente fondamento di credere > 
che un Principe cosi grande * così 
giufto ; che è debitore del Trono 
più affai a la propria virtù , che a 
l'origine de le vene ; che è caro al 
fuo Popolo, adorato da la fua Cor- 

_ te } trovi chi l'odi i a fegnodi vo- 
lerlo ne la ftefla vita tradito ? 

}Jott. E pure lo trova • Zenone 

$til* Cornea Signore ? Zenone, l'ingrato 
Zenone trama contro il fuo Monar- 
ca ? E ciò , che l'Inferno intiero 
con tutti i fuoi moftri detefterebbe^ 
cerca di trafiggere un così buono 
Imperatore ? Ah > fenza ne meno 
fentirlo , per timore , che la voftra 
clemenza non vi tradifea > fenza 

; fentirlo x lafciate a me la cura ch'ei 
reiìi punito » Temerei , fe ei vi ve- 
rnile d'avanti , vederlo affolutoj 
perchè ogni gran delitto confulta- 
to con la voftra bontà trova confi- 
denza d'andarne impune . 

Ho»» Piano, piano ; Troppo ti trafporta. 
il zelo reftato inutilejquefta fol vol- 
ta . Tu parli de* fupplicii , dov'io 
fono debitore di ricompenze.L'avi- 
dità > che tu hai di veder punito il 

C 4 delin- 
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delinquente , a chi è liberatore ti 
fà dar nome di Parricida . Egli è 
così lontano , che Zenone mi infi- 
di! , che anzi da lui medefimo rice- 
vo l'avvifo della congiura > e la fe- 
deltà del fuo cuore , che ei non ha 
potuto nafcondere l'ha obligato 
avvertirmi il pericolo 3 che mi fou- 
rafta • 

Stil. Egli vè nè dà Pavvifo ? Bene . Mà 
di grazia Signore , e chi dice egli 
• fia Panamno > di cui hà da temerli . 
Hon. Quefto è. appunto ciò , che non 
manifefta il yiglietto , che ei mi ha 
fatto pervenire a le mani 
Stil. Et io domando ancora Signore : 
bifogna un poco vedere ; non fa- 
cendo il colpevole > potrefte , non 
fapendo , da chi guardarvi efler 

forprefo • Vado a 

Ben. Fermati ; che gl'ordini^ opportuni 
fon dati . V'è ehi di mia commii- 
fione s'è prefo penfiero d'intender 
tutto y e fra poco tu parimente lo 
faprai . Mà che vuol dire > che tu 
fembri alterato ? Non mi pare, che 
fii al tuo folito vigorofo ; e non 
hai la confueta vivacità di corag- 
gio . 

Stil» Si tratta di opprimere V.M. con un 
tradimento» e pollò io fentirlo fen- 
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za tremarne ? Il gran Teodofio hi 
raccomandato a la mia cura la vo- 
Ara gioventù , & il mio cuore hà 
conceputo per voi un così vivo fen- 
timentodi tenerezza) che dubitan- 
do d'un colpo, di cui fe ne ignora il 
braccio > e l'autore., ne lo fpavento 
di tanto pencolo fi confonde , e fi 
perde • Il fegreto di Zenone mi 
tien l'animo a la tortura . Voi ave- 
te ordinato } che fi a condotto a la 
voftra prelenza : Non è vero ? Ma 
io temo* che quell'ordine non pofla 
enere flato dato ad alcuno de con- 
giurati . Speflo chi vuol tradire af- 
fetta di parere il più fedele* In 
fine fofpetto tutto , oue fi può te- 
mere tutto ; e nulla mi par fi curo > 
fe non corro Io medefimo ad arre- 
care quell'Vomo > & aflìcurarme- 
ne • I voleri giorni fono preziofi j il 
pericolo -è eitremo > & in quell'af- 
fare non voglio fidarmi , che di me 
fieno • Permettete dunque Signore* 

O Honorio troppo felice d'avere 
nelle fue difgrazie un'amico così se-* 
nerofo / Stiticone come ben fai le 
congiure fvanifeono , quando fono 
feoperte • Non mi abbandonare 
Cqh tutto quefto > che fendendomi 

C 5 un> 
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un poco d'interno ribrezzo» mi con- 
fo 1 © con la tua viltà , e mi pare che 
quefta batti ad aflìcurarmi d'ogni 
pericolo . Ma vuoi altro ? Ecco chi 
viene da l'informar fi , ti par'egli > 
che fi a perfona da fofpettame ? 

SCENA I V. 

Honorio > Stiliconc > Eucberio . 

Uon. C Così ? Hai faputo il nome dell*' 
H AlMno ? Palefalo pure , e 
avanti di tuoPadre dammi rela- 
zione del mio deltino* » •' > 

Jlucb* Signore* io ho veduto Zenone* che 
fcufandomi la pena d' arrecarlo > è 
venuto in Palazzo a costituirli da 
fe . Condottolo dirittamente al mia- 
Quarto y lofoilecito-adire * quale 
è l'infame^che contro la vottra vita 
cofpira . A tal dimanda reità for- 
prefo r fi turba nei fembiante, e ve- 
dendo ne le mie mani il fvo vallet- 
to , radoppia più che mai la mara» 
viglia . Rifponde finalmente elfere 
vera y come egli avea fcritto l'ordi- 
ta fceleratezza > ma che ilmanife- 
ftare a me le particolarità più pre- 
die > farebbe un tradire PinterelTe 

dello 
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dello Stato , e dei Principe ; nu 
contentarli non cercare di più, per- 
chè folo a Cefare in perfona pote- 
va dire il refto * 

Hon» Si che In fottanza. Zenone non ti ha. 
detto cofa alcuna ì 

Stìl. E tu non l'hai affretto ? 

Euck. Io. ho fatti tutti I miei sforzi , hot 
tentato cento ftrade , ma fenza pro- 
• . fìtto. . Per quanta efaminaflì , ado- 
perando eziandio poi dòppo- Te pre- 
ghiere le minaccie , s'è dichiarato 
di non potere a. me fpiegar di più : 
Et io non lo poflo giuftificare di 
Vantaggio di queft'omnazione , fé, 
non. che egli adduce doverfi. folo al 
voffro orecchio, Signore, confidare 
iifecreto ; E di più , che fe io ma- 
nifelto ad alcuno ,. che egli fiafi 
meco abboccato , rovino il nego- 
goziato , e metto la vita del Princi- 
pe a rifehio inevitabile : Che però 
avendomi obligato al lilenzio , mi 
manda a cercare il confenfo dovuto 
per una fegretimma.udienza,reftato 
intanto ad attendermi nel Bofchet- 
to dietro al Giardino *. 

Won* Zenone non t'ha detto cofa veruna, 
e vuole meco aboccarfi ?. 

$til. Ah Signore , che queit'è un colpo 
da hidoYinarfi • Zenone Yaintrac- 

C 6 eia. 
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eia di tradirvi , e l'imprudenza di 
mio figlio fi è refa complice del di 
lui artificio . Vedendo Eucherio 
quefto filenzio , che non può edere 
le non che mifteriofo > doveva afli- 
curarfi de la di lui perfona , per 
evitare ogni accidente di forprefa . 

Ettcb,lo hò temuto che quefto ftrepito 
defle la fpinta a fare intraprendere 
quello 3 di che non può ancora cau- 
telarti 3 perche non fi sà . 

Hon.E vorrai Stilicone 3 anche foura d' 
un figlio lafciar cadere i tuoi fot- 
petti . 

Stil* Nò 3 Signore • V efatta purità del 
mio fangue m' ameura de la fua-j 
candidezza in quanto V effer fede- 
Ie;e fe egli folle si fiacco di mai an- 
nerire quefto luftro y lamiaftefla— » 
mano coi'di lui fangue ne lavareb- 
be la macchia. Con tutto ciò^quan- 
do fi tratta d'interelfe di ftatojl'lm- 
prudenza è delitto di lefa Maeftà > 
perche con quefta fi può porre a pe- 
ricolo in un momento ogni grande 
ìntereffe . 

Hon. Tu credi dunque 3 che Zenone • • ♦ 

• • • • • 

Stil'Sì) Signore ; Io credo affermativa- 
mente» che Zenone fia uno de con- 
giurati , ed in tanto cerca di veder- 
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vi a folo a folo fenza contefti , per- 
che vuole avere maggior commodi- 
tà di facrificarvi al fuo furore . Io 
. conofco da un pezzo quali pratti- 
che egli habbia in corte ,js niente , 
niente, che abbia meno in palazzo 
di Sedizione , fé (riamo qui fenza-» 
prò vedere , potremmo reitarne col- 
ti. Ei guadagnerà le noltre guardie, 
prenderà tutti i paOì : Bifogna for- 
prenderlo per non elfer forprefo • 
Ho»» Mà è dunque sii un fuppofto , che--* 
può ener falfo , devo condannarlo 
lenza fentirlo ? 
StiU Non già : Mà come , ne meno bifo- 
gna lafciar di guardarti , fate mul- 
tar la guardia prima di dargli 
udienza . Levate a le fue fperanze 
quello mezzo di nuocervi , e poi 
: quando lo condurranno a la voltra 
prefenza , dando ordine , che fi ar- 
, reni prima , che egli vi giunga , 
obligatelo a rivelare anche a forza 
de tormenti il fegreto . m 
Ho* .Ah'che non devo a quefta impareg- 
giabile prudenza ! Ella afficura la 
mia vita contro l'altrui fellonia , e 
mi dà prove fempre più belle d* una 
. fedele amicitia . Io te ne lafc-io^ il 
penfiero : Ordina a mio nome ciò, 

che ftirai opportuno • Cangia, difr 

poni 
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poni >, opera y di te mi fido . Eliche— 
rio. tu reità, che hò da difcorrerti . 
Stil. Vado Signore > e dati gl'ordini op- 
portuni 3 quanto prima, ritorno 

SCENA V. 

Honorio > Eucherio 

Homi» ~\ ^ E ne accorgo , ò caro , tu fei 
! IVI. turbato . Caccia pure dal 
cuore quelle malinconie , che poi"- 
fono tormentarti . Quando aache 
Zenone prendefie. l'armi alla {"co- 
perta ). & Autore di tanto delitto- 
v.oleffe (ottenerlo con la forza , e 
con-1'armi. > qualunque foflene per 
riufcire L'evento , Io piangerò be- 
ne il mio infelice dettino > ma non 
farò mai per dolermi di tua con- 
dotta.L'arreftare Zenone era forfè, 
lo c.onofco anch'io» follecitare il 
pericolo > non, isfuggirlo. > attefo 
che.vittilì i congiurati fcoperti ave- 
rebbero precipitato il dinegno , & 
io farei forlì perduto . 3 e dove ora-» 
vivo con ifpeme di cautelarmi, fa- 
rei. ftato allora, certamente -attacr 
cato *- < ' 

Euc KVoi fapete Signore^fe hò mai avu- 

- j 

tot 
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* to cuore nel petto , che conoic-jue 
timore . Mà non turbarli in un ac- 
cidente di quella fatta, non è polii - 
bile . Che li può riiblvere in un'af- 
fare, in cui tutt'è ali'ofcuro , e lolo 
quando il colpo è fatto, può diitln- 
guerlì il braccio. 

Hon» Quello è ir pericolo ordinario dfs 
Grandi . Solo quando è efeguito 
vien loro creduto il tradimento • 
Mà noi oggi lo fventeremo , così 
m'aflicura la prudente attenzione^» 
di tuo Padre . Ma per follevare il 
piio animo da cure così era vi inter- 
cetto , de tuoi amori nulla, mi dici • 
Sei troppo Eucherio ne le tue pre- 
tenzioni modello : Il fapere ; ch'io 
propendo a vederti contento , do- 
vrebbe farti più coraggioso ne le 
fperanze , e nel cercar i modi di 
vederle appagare . 

£uch Jì cosiriveribile anche ne le fu«-> 
fierezze una Principefla come Pla- 
cidia , che (limerei facrilego quelP 
amore, che pretendefle fiaporre o- 
<tacoli a le fue medefime avverlìo- 
ni. Mi fono cari in un' animajcome 
la fua, anche Imedelimiodij , per- 
che annidando elfi nel cuore , Eu- 
cherio, che n' è i'ògetto, ò bene , ò 

male > fi trova accolto m lui . 

Hon. 
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Hon. Un amore di tempra sì fina merita 
più fortunati rincontri. Mà fà co- 
raggio > e fpera • Rotta la triegua. 
con Alarico > e f vaniti i trattati di 
nozze farà neceflità di partito le-* 
lue ubbidienze» Come che i fuoi ri- 
fiuti erano più figli della fua fuper- 
bia } che del tuo demerito y quando 
quella reiti mortificata * trionferà 
la tua virtù * & Eucherio farà fe- 
lice» 

gucb. Ah Signore • Si è troppo meco di- 
chiarata la Principefla , per ifpera- 
re in quel cuore cangiamenti di af- 
fetti . Tutto quello , ch*io ho po- 
tuto ottenere da quell'anima inflef- 
fibile >è una dichiarazione > eh' io 
non gli farei difearo^quando la for- 
te mi aveiTe con Regio dettino in- 
dorate le fafeie > e cintomi il capo 
d'vna corona • Senza quefto van- 
taggio hà polle in arreilo le mi«-> 
fperanze > e voi Signore v'oilinatc 
indarno a foitenere un impegno > 
che può difguftare il fuo cuore , e 
non portar punto di- follievo al 
mio • 

Hon» Credi tù immutabile un cuore di 
Donna ? 

Eucb» Quando V incoftanza del feflb > è 
fortificata da la nobiltà de la Na- 
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fcita y ftima viltà cangiar le voglie. 
Et Io fono così delicato nel folle- 
nere gl'Eroici fentiment! > che for- 
fè l'amerei meno* fe foffe meno co- 
nfante nel difprezzarmi • 
ftTow.Che finezza d'affetto / 
JE#c£.Dite giuftitla di ftima • 
Kon. Anzi vittoria del'amor proprio • 
ftucb» Anzi Trionfo del cuore . 
Von» Cuore > che offende fe ftefTo • 
ijwcé.S'offendej perche fi difende • 
Hon. Chi mai fi difefe dal proprio bene> 
J? uch.QKi ftimò più l'altrui . 
ììon. Sei troppo magnanimo • 
"Bucb.PsX più più delicato y mà giufto ^ 
Hon* Finiamo i contrafti,Stilicone ritor- 
na : Intendiamo ciò* che hà opera- 
to per afficurarfi di quanta polia- 
mo nel prefente pericoloso temere.) 
è fperare • 

SCENA VI. 

Honerio , S ti l icone , Eucberio . 

% * f • 

tìon» fjf Enone* non l'hai condotto ? 

Stil* JLà Sarà ne le vottre mani frà p<F 
co > Muziano dourà efler al Giar- 
dino y fegretamente arredarlo y t 
fenza penetrarne la caufa coftitu- 

irlo 

^ v 
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irlo in quelle ftanze a dove farà co- 
ftretto ino mal grado rivelare que- 
llo sì grand'arcanoj e publicamen- 
te efporre quello y che fin'ora ha 
affettato con tanta orinazione ta- 
cere • Nulla potran faperne i con- 
giurati, e quando pur anche ne re- 
ilaflero infofpettiti y poco potran- 
no nuocerne^ vendo io con la pre* 
videnza dif pollo in modo le pre- 
cauzioni y che accurato de porti % 
così in Palazzo>come per la Città 
Tenderaflì inutile ogni loro atten- 
tato • 

Hon* O incomparabile vigilanza > ò Ze- 
lo di gran Miniftro / Io ti dourò 
Stilicone la feconda volta i'Impe- 
tio • Da la tua prudenza lo rico- 
nobbi * quando nel*età più tenera 
da te affittito > a la debolezza de 
miei anni fervifti d' appoggio ri- 
fpettato 3 e temuto ; Et ora y che 
ini traditore ribelle cofpira contro 
il mio eflerej tu con PiUeffo ardo- 
re tutto intefo alla mia conièrva- 

2Ìone * Mà quanto ti 

devo y meglio l'intenderemo da la 
relazione di Muziano , ch'io Yed<> 
appunto qui giungere •. 

Stìl. Oh Dio 3 che farà mai / \Jn così 
pretto ritorno poco di profpero mi 

pre-^ 
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prefagifce . E poflìbile , che abbia 
giàefeguito quanto io gli cora- 

mifi. 

SCENA VII. 

tionorio , Stiticoìie > EucheriO) 

a Muoiano . 

jlffflc. A H Signore, fapete voiladi- 
XjL fgrazia feguita? Zenone 

Ho«« Zenone , e ben ? 

Voleva egli efeguire qualche fce- 
leratodifegno ? Pretto parla, ri- 
fpondi ? 

Mt*x- M'ero incaminAto fecondo i vó~ 
ftri ordini verfo il Giardino, quan- 
do non «laico ancora dittante , ec- 
co ri fonarmi a l'udito il nome di 
Zenone , accompagnato da un fle- 
bile grido . Scendo di nuovo le 
fcale y e verfo dove a Te m'inuita lo 
ttrepito per un'adito ofcuro m'In- 
vio , il di cui ftretto fentiero da un 
barlume di falfa luce , fcarfamen - 
te avvivato, ferve di tranfito fecre- 
to fin qui nè Reali appartamenti . 
Fatti pochi parti » inorridi fco per 
mi rimetto incontro, di cui doman- 
do 
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do con dubio la verità a miei oc- 
chi 3 perchè parendomi non credi- 
bile y cerco accufarli d'inganno . 
Il povero Zenone > tutto jntrifo 
jiel proprio fangue a percoflo il fian- 
co da tré colpi di ftilo giaceva fui 

fuolo • * . • a 

Ho*. Zenone è morto ? Ah Cieli / * 
Jiucb* Come? Zenone? 
fitti. O difgrazia Mà in fine • • • • • 

» I ,«» » r% 4 — • •* ' T 4 ' " ' iVv 

ttfe.. Io mi appretto, poiché ogn'un mi 
fa largo , lo prendo per mano* fen- 
to j ch'ei me la ftringe , e come 
raccogliendo un'avanzo di forze * 
che ancora nel moribondo fiato rc- 
ftavangli > odo che egli fofpira . 

Stìl.O* favorevole fuccefio/ Dunque 
à auùto tempo , & aura palefa-. 
to y m'imagino $ V autore del de- 
litto . 

*M uk. Ne aveva almeno l'intenzione $ 
mà lo sforzo gagliardo ch'ei fece » 
l'affievolì di maniera y che svi l'atto 
di voler efprimere la fua difgrazia* 
lpiro • 

Sttl. E nulla > nulla potetti intendercene 

da lui y ne da altri ? 
^«.S'affollarono a lo fpettacolojcman^ 

do io comparvi > non poche perfo- 

ne • Io ne domandai con anzietà 

poco 
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poco meno che a tutti; màniuno 
feppe dirmene di vantaggio ; e folo 
accufando lo ftordimento di efli 
Tignoranza del compatito accideiir 
te y gl'abandonai > e ratto cori! a 
rapportarne il feguito • 
Hon. Quefta morte y quefta morte ; li 
elei m'aiuti > non sò che me ne pen- 
tì • Muziano ritirati . Da federe • 
Sento l'anima fortemente agitata y 
e le circoftanze fono troppo a pro- 
va y per non formare diqueLche 
pavento di rinvenire violenti fo- 
fpetti » Eucherio è confapevole de 
Tavvifo datomi y con II vigli etto • 
Lo mando a trovar Zenone ; non 
ne ricava una notizia y che vaglia ; 
Non lo ferma quando la gelosa de 
l'affare lo richiedeva : Quel pove- 
ro difgraziato fi trova uccifo . (Se- 
dete) su quelVindizij y che poffo io 
di te credere Eucherio ; mentre fei 
quello tùfolo y che impiegato nel 
mio fegreto hai così male corrifpo- 
fto a le parti dovute ? Te nù fri tu 
fervito a mio pregiudizio ? Hai tir 
giurata la mia rovina ? O' che io 
Fonò fhipido y ò che il fangue di 
quefi* omicidio grida coltro di te* 
e mi fà temere y che non ti tornan- 
do a conto fofle rivelaco il tuo fe- 

\ 0 ai 
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gret©,m'hai fatto reftare totalmen- 
te a l'ofcuro del mio . 

£«c£. Sofpettare della mia fede? 

Hon* Che vvoi > ch'io ti dica ? Quefto è 
certiflìmo 3 che tutte le apparenze 
ti condannano come reo > overo fe 
hò da crederti Innocente > i fofpet- 
ti ridondano foura tuo Padre. Non 
fi poflòno purgare da te l'indizii 
contro de la tua fede > che egli non 
refti fortemente aggravato da quel- 
li i che inforgono contro la Aia . 
Altri fuori , che voi non hò ammef- 
fo a la confidenza di quell'affare . 
JJa di voi certo è l'infedele s e tut- 
to quello di vantaggio > ch'io tro- 
vo nè la difgrazia d'elfer da voi 
tradito , è di mirare ancora con 
dubbio d'ingannarmi il traditore . 
Sofpendo ancora perchè v'amai il 
diffinitivo giudizio 3 e quefto è un 
privilegio, ch'io faccio al colpevo- 
le di foftenerlo finche poffo* alme- 
aio in apparenza Innocente • A 
the prove mi cimenti , dura necef- 
fìtà ! Pronunciare fra il merito > & 
il delitto > & oliarmi l'uno nè la 
difcufiìone de l'altro . Quali prove 
non mi diero ambidue di coftantif- 
fima fede ? Qual timore non di- 
moiarono, de miei pericoli ì Chi 

pollo 
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poflb dunque dì citi giudicare infe^ 
dele y che non paventi nè l'ingiu- 
fta condennagioneaffolvere II col- 
pevole j e caftigare V Innocente ? 
Vorrei conofeere quell'Innocente 
qual di voi ila ; mà io temo cercar- 
lo y perchè non vorrei avere que- 
llo difobligo a le mie diligenze di 
riuuenire il delinquente. Ah chiun- 
que tu fei traditore troppo caro > 
che confondendo la tua slealtà con 
arte cosi fina la celi ; Deh y giachè 
il conofeerti ha da riufeirmi al cuo- 
re colpo così funeflo y lafciami nè 
le prefenti incertezze y e non to- 
gliere al mio amore quel poco ar- 
bitrio y che ancor li lafcia non po- 
ter dire quale tu fei . Sarà a me 
più caro fotto i colpi d' occulto 
aflafTino perder la vita y che efTer 
coflretto a tè già così caro recar la 
morte. Trà tante mie calamitofe 
difgrazie quella farebbe la più fen- 
libile doverti perdere y & io ti rin- 
grazio y ò dellino y che* per efimer- 
mi a quell'affanno in vece di un 
conuinto colpevole y me ne offri 
due y che fono tali y e nò l'fono y 
e già che il Reo non io può effe- 
re y lo fai almeno comparire con 

bizzarria di capriccio ; Innocente • 

SrìU 
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StìU Ah Signore » perdonatemi fe m'ha 
tenuta fin'ora inchiodata la lìngua 
il mio errore . Non ho potuto ri- 
solvermi 3 che con gran pena ad 
appropriarmi un delitto > la di cui 
confezione deve acquiftarmi con 
la voftra difgrazla l'odio intiero 
del voftro cuore. Ma acheporfì 
su le negative > quando la perfidia 
è sì chiara . Così è Imperatore : 
Un di noi > ò Eucherio > ò Stilico- 
ne ha cofpirato ,* l'accidente di Ze- 
none » ne da troppo evidenti le 
prove > e quando il di lui fangue 
verfato argomenta la fete del vo- 
ftro y troppo , troppo è indulgente 
il voftro bracclojfe più tarda a fca- 
ricare il colpo punitore contro il 
colpevole • 

Hon» Mà , chi poflb fare ogetto della 
mia colera>fe il delinquente è dub- 
biofo? * 

StìL Ah fe II Reo è dubblofo non lo è il 
delitto ; e poiché il fallo è certo » 
è neceflario > & inevitabile anche 
il caftigo. Che però armifi pure 
contro di me fenza altro dubitare 
il voftro fdegno 3 e contro di me 
s'adopri II più temuto > ma anche 
il più giufto rigore di voftre leggi . 
Io fono il colpevole , io lo fono ; 

jna 
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inà.ip fono, perchè fon Padre . O* 
come caufa n\ radice del delitto > 
ò coirle Immediato autore Io devo 
neceflariamente morire . 

Hon* Quefta è una confefljone di colpa > 
. . che più fi difcuopre j, più mette il 
Reo a l'ofcuro . Le acoufe fegna- 
no il figlio , nu chi U creda 4a 11 
bocca dei Padre ? 

<SV*7. Nò y Signore . Errare non. potete 
caftigando quetìo Padre infelice , 
che può ben negar l'attenuto > mà 
non d'aver generato chi lo comi- 
fe . Sarò quell'io * che gli averò 
• dato con la vita quefPingràtitudt- 
ne y quefta fierezza foffocatene in 
me l'origine • Prendetevela con- 
tro il datore de primi iftinti > & 
«ftinguete nel fangue del Padre la 
fete abominofa > che l'empio figlio 
à auuta del voftro • Egli à pet- 
si to > perchè è'nato di me • Tale à 
fortita l'indole > quale la nafcita • 
Io fono l'iniquo , e fe fin'ora ho 
c auuta forte di non parere tanto in- 
degno y egli è , perchè non erano 
per anco giunte a tanto colmo le 
mie fceleratezze : più viverò > più 
le conofcerete -, e però è affai me- 
glio, ch'io muoia y e vi liberi da 
quei pericoli:* che. incorrette ^ fe 

D mi 



74 . A T T O 

mi lafciafte più vlvere> perchè fup- 
pofta quefta peruerfa coftellazio- 

' ne ì che fembra dominare il mio 
fangue* un giorno chi sa > anche 
la mia mano potrebbe non rifpet- 
tare le vene del Tuo Monarca* 
Pronunciate pur dunque > Signo- 
xe,contro di me »che non può effe- 
re>fe non che giuda quella condan- 
na» che fe non punirà un'amia- 

t le delitto , punirà un* Vomo capa- 
ce d'ogni delitto > & io vi reiterò 
obligato fenza fine > perchè , mi 
toglierete con la voftra pena al 
pericolo di veramente m eritarla • 
Hon. Ah , che in vano la tua Paterna 
tenerezza fi afcrive una colpa » che 
non vorrei fofle in tuo figlio mag- 
giore di quello , che in te mi lafci 
credere la provata tua fede • Non 
lo contenti rei a miei medefimi oc- 
chi , fe mi dimoltraflero Stilicone 
infedele . Che non poteva egli in- 
traprendere s fe ave(Te voluto nel- 
la mia fanciullezza deprimermi ? 
E vorrà ora oftarmi con fuo pe- 
ricolo quei che à difefo col fuo 
valore ? Doppo quello riflelfo lì 
dubbio è rifoiuto : Non v' à più 
luogo à fquitinij > e però io fenten- 

2*10 • devo dirlo 3 e 

la 
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lafciare , che la mia colera • • • 



Stit* Sì, Signore, proseguite , ed ai cuo- 
re afriitto di queito Padre fuentu- 
Tato portate l'ultimo colpo , che 
lo facrifichi a le voftre eiufte ven- 
dette • Quello , che voi volete *o 
lo bramo ugualmente che voi 2 
Che fé bene una violenza di Natu- 
ra m'avea rifuegliaea qualche in- 
degna tenerezza nel Zeno , non 
pollo fenza nuovo delitto acco- 
glierla , e fomentarla * Se la mia 
fola morte battane ad aflìcurarmi 
la vita , Implorare! forfè a favore 
d'un figlio la vo/tra innata clemen- 
za : Riyerfarei fopra me tlcffo tut- 
to il fuo peccato , e morendo per 
lui , goderei di portarne meco eoa 
l'ultimo fiato le memorie de l'em- 
pio fallo . Mà oh Dio , che egli 
è un fallo sì indegno , che a ben 
punirlo una fol morte non ba- 
ita . 

Buch* Chè dite ò Padre ? 

Stil» Taci , che quello nome m'accora . 
Perche fon Padre devo morire; mà 
à da feguir la mia morte quella 
di quello figlio perfido , ed iniquo, 
fe ben tuttavia troppo caro* Fora 
empietà lo fperare dimoiarlo a 

D z la 
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la pena . Muoia pure l'Ingrato > 
muoia l'Indegno > che non può re- 

< ilare fenza di quella vittima giufta- 

- mente placata la giuftizia de voftn 
rifentimenti . Ecco dove và a ter- 
minare un temerario amore ; non 

- potendo egli fenza unaCorona sù'I 
capo fperare da la fierezza di Pla- 

- cidia la corrifponderìza de fuoì 

- voti,, s'è lafciato l'infame da un 
ardita fpéranza fedurre la fedel- 
tà 3 • fenza ricordarli ne di gratitu- 
dine , ne di riuerenza , ambe da 
lui al grand'Honorio domite . 

£ucb. E mio Padre palla quelli buoni uf- 
fieli y & aggrava, in forme così»au- 
ilere la mia innocenza ? 

Hon» Sta a te dunque , fe fei innocente s 
nominare il colpevole • Vorrei 
che ti poteflero alTolvere I miei 
fondati fofpetti . Ma di chi era 
imterene alficurarlì di Zenone , fe 
non coftava a veruno del fuo fe- 
greto ? 

Bue h. Quand'io li difeorlì di queft'affa- 
. te y Zenone moftrò nel fembiante 
un alterazione sì ilraixajche non fa- 
rebbe gran fatto , che alcuno inte- 
, refl'ato nè Toner va ilo, fofpettando 
quei che era appunto abbia credu- 
to falvar fe ileflo, con perder lui . ' 
J.Ì . & *2 Hen* 
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Hon* Ma , che vvol dire , che Zenone 
non s'è trovato al bofchetto con- 
forme avevate Itabilito fra voi ? 
Quello è fegno y che egli diffidava 
di te , e però non lì ridufle ove vo- 
levi forfè tradirlo . Il melchino fi 
ritirò nell'androne , che guida a 
quelle ftanze , per elfer più prof- 
fimo a darmi tellimonianza de la 
fuafede, e tu qui vi l'aurai fat- 
to da qualche mano aflaflìna levar 
di vita • 

£uch» E perchè egli non'oflervò l'appun- 
tamento, devo elfer io il prefuppo- 
llo autore de la fua morte ? 
ììon. Fammi creder diverfamente fe ti 
dà l'animo . Sto a vedere che ol- 
tre di quelle , non hò congietture 
a che maggiori . Zenone, che vede 
il pericolo di parlarmi , manda un 
viglietto y che mi lia dato in fegre- 
to, e io manda al'Imperatrice. Ma 
come che poteva temere , che ella 
per Donnefca curiolìtà non ne le- 
gete il contenuto , tace il nome 
del colpevole y perche elfendo tu 
quello , non rettane in tal cafo da 
la Sorella protetto il delitto del 
proprio fangue . Io efalto difcor- 
rendo teco il merito del fedele Ze- 
none, tu me lo metti in difcredjto, 

D i e vuoi. 
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) e vuoi > che lo fofpetti politicò • 
Accufo in generale quell'ingrato > 
che vuol tradirmi > tù mi rifpondi 
quafi fofii l 3 ifteflb * Tante cavilla- 
zoni non fono fegno di cuor /in- 
cero • Chi fi trova Innocente'** non 
paventa le accufe* Mà quello* che 
più ti aggrava si è>che tù non ave-* 
vr fperanza di acquiftar mia Sorel- 
la; Se non gli offerivi un Diadema» 
Ella odia la tua condizione * non 
la tua perfona * e però bifognava 
paflarmi il petto pei: nobilitar 
quella* e far più gradevole quefèa* 
Vedi fe tutto va di Tuo piede * e fe 
hò guittamente divinato di tua coli- 
dotta ? 

StìU Oh fceleragine da inorridire l Hai 
tù avuti da me queft'efempi inde* 
gno figlio di queflo mifero Padre ? 
TPhò io infegnate queft'arti d'efle- 
re un Traditore ? Quando il rubel- 
le Ruffino congiurò contro dei fuo 
Padrone * mi vederti tù neghittoso 
in punire la di lui fceleratezza ? E 
quando la plebe fedrziofa > prefe 
Tarmi contro d'Honorkb chi fu di 
me più pronto ad aquietarne i mo- 
ti y eziandio con una forte di rigo* 
re *che fu creduta eccedente • Ah 
che nel più bell'auge s'incontrano 
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fovente Je cadute . Vifligloriofo > 
per morir con opprobrio j è fianca 
la fortuna d'aver foftenuto il mio 
ingrandimento.» già che non trova- 
vapreteiti per abbacarmi ne la-» 
mia virtù > £li à prefi per rovinar- 
mi dal'altrui ambizione » 

Ho». Stilicone , paventi invano . Mà tu 
che mi rifpondi > Ingrato ? Averai 
chi ben sa , anche la fuperbia di 
non difenderti . 

Sucb.Che volete » che dica queft'Infeli- 
ce? Dove poflò fperare difefe? Di- 
manda la morte > non effondo ra- 
gione, che viva più un'Vomo tan- 
to mal fortunato • 

Stìl. Sù la mera sfortuna riverii inde- 
gno figlio la tua perfidia ? 

Zac, Un Padróne mi condanna » un 
Padre mi accufa ; che pofs'io op- 
porre a loro giufH fofpetti ? Vedo* 
che l'apparenza s'è veftita di tutte 
quelle circoftanze > che poflbno 
farmi verifimilmente colpevole • 
Vedo , che il mio cuore lotto tali 
contefti non può eflfer creduto In- 
nocente ♦ Mi accomodo al de- 
ttino • 

llon* Credi tù con quefte affettate ma- 
linconie difingannarmi?Il non di- 
fenderti contro indizii sì rilevali- 

ì D 4 tij 
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ti , radoppìa fe noi lai la erta col- 
pa . Di più tolto , che Amore t'à 
bendati gl'occhi , t'à fedotto il 
cuore , e che avendoti tolto 1' ar- 
bitrio > à refo in te il peccare , an- 
zi neceflità , che elezione . AUora 
chi sà potrefti confelfando mino- 
rare la tua reità, e fperare gl'effetil 
di mia clemenza . ' ■ 

Eucb.XJw delitto di quella fatta , fe v e, 
merita fangue , non ifeufe . Quan- 
to io n' ho nelle vene non batta la 
lavare la macchia di un tale abo- 
minio . Se il dettino , che concorre 
a le mìe calunnie mi vuole colpe- 
vole, & àgiura:a !a nùa rovina , 
a chi pofs'io appellarmi di tale 
violenza fe non al mio interno in- 
nocente Chi à fempre temuto 
tali tradimenti più che la morte, 
non sà trovare frivole difcolpe per 
fuggire la morte . E tale lo ltupore 
d'un' Innocènza accufata,che folo 
con Io fiordi mento può renderli 
dubbiofo il delittore la forma più 
accertata di abolir la calunnia e 
forfè quella di non provarla • % 

Hott* Oftinati ingrato , oftinati pure su 
le negative . Non è dunque vero , 
che è Hata contro di me ordita la 
pretefa congiura ? 
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Euch. Il negarlo farebbe temerità fenza 
profitto . Pur troppo ne fa fede col 
fangue Paflaflinato Zenone ; mà a 
t difpetto di quante apparenze pof- 
fono macchiare il mio onore , mi 
protetto , ch'io n'ignoro il colpe- 
vole , e che Tempre vi fono vifluto 
fedele 

StH* Il rimorfo di cofcienza,o federato^ 
à cosi poca forza d' abbattere la 
tua protervia . E cosi contumace 
il tuo cuore ? 

:i e/ce Marcellino con guardie . 

Ho*. Guardie , toglietemelo d'avanti > 
cheegh* non merita le tenerezze 
del mio • 

Euch.Sì che dunque voi credete certa- 
mente Signore ....... 

Hon. Taci , che non pollo più fentirti , 
non poffo più fofferirti . Capitana 
aflìcuratevi di fua perfona . 

Eucb.lì mio cordoglio non è già ... . 

Hon. O là efeguite , e allontanatelo dal 
mio Cofpecto • 
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SCENA VIIL 

#>■ «••■#• • é # ri*<tlL. 'é l ' P •! » C it i 

Honorio 3 Therniantla > 'PUcidia 9 
Stilicone , Muoiano, e 
Lucilla * 

Hiw»- À H Imperatrice / 

Xfor.XjL Ah Signore/ Che mi vien ri- 
ferito ; che afcolto 

llon< Quello y che lenza ftratio di que- 
inanima non poflo dirvi. Eucherio 
congiura> e. l'ingrato che a forza di 
rimorfo penfai di confonderejama 
più il fuo delitto , che un umile 
fommiflìoneper confefìarlo ► Mia 
Sorella però potrebbe maniféftar- 
ne l'intiero del concordato Tra- 
dimento 

JPfflcEucherio congiura* Eucherio Tra- 
ditore > - 

Ron* Voi vi fingete fbrprefa ? Voi ne* 
moftrateitordimento? Voi per me- 
ritare Te dicui" nozze > afpira farce- 
ne degno' col? falire" fopra il mio 
Trono ? Non lì può negare > che 
non forte ni ate con fallo il fangue 
di Teodolìo' . Altro non lì poteva 
attendere dal voltro orgoglio > e 
queft'ultimo diflegno efolta vera- 

men- 
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mente la grandezza de Spiriti 3 che 
una tal Nafcita. vi hà Tempre iftil- 
lata . 'fr.-t , 

FlacSe v' è in me quel di grande > che 
teftè dicevate Signore > vi conten- 
tarete > che io me nè ferva per do- 
lermi altamente deiringiuria » che 
mi vien fatta in fofpertar tradi- 
tore chi hà dà voi la: permifllo- 
ne d'effer mio amante . UnaPrin- 
cipefia de la mia condizione ? 
quando infpira de l' amore in un 
cuore y lo rende incapace d' ogni 
viltà ; E qnefta regola à da efiere 
per Eucherio così infallibile > che 
fuppoftOi che m'ami,non può eiTer 
reo »- Fatta norma del fuo operare 
la mia virtù, chi può temerne d'in- 
degno ì. Quefta virtù à noi nìego, 
un poco di fuperbia in carattere » 
perche 1' altezza della mia. nafcita 
glie la porta ; Mànon. per quefto 
un cosi nobile orgoglio è capace 
di configliare viltà > e può ben'eglF 
con dolce, e legitima fperanza am- 
bire un. Trono? > mà sa ancora Sde- 
gnarlo > quando non pofla preten- 
derlo* che da un delitto» Sì fa tor- 
to per tanto a la fede d'EucHerio > 
quando fi chiama per mia cagione 
traditore . Mi fi ammetta* che egli 

D 6 verar 
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veramente mi arai > & io vi amcu- 
ro > che egli è fenza colpa y attefo 
che troppo ben mi conofce > per 



eflerfì adulato di meritarmi co 
una malvagità . 

Hon» Guardate dove giunge una teme- 
raria ambizione ? Pofporre il fuo 
fangue > e dar rifugio al delitto > 
quando efla è la caufa 3 che fia fla- 
to poco meno > che confumato • 
Non baita fapere > che egli lia vo- 
ftro amante » per creder 9 che tutto 
à fatto per voi ? 

Tfor. Qual Scurezza avete voi mio Si- 
gnore della fua Reità ? 

Hon* Cento prove y fe una non baita y a 
le quali non à faputo > ne può ri- 
fpondere . Per qual caufa Zenone 
voleva udienza così fegreta ? Per- 
chè non à egli ofato in tante oc- 
cafioni conferirmi . 1* affare ? Per- 
chè v'à inuiato il Vieiietto fenza 
nominare Perfona ? Perche in. 
ogni luogo ne lo impediva la pre- 
lenza d'Eucherio : Perchè enendo 
voi fua Sorella > non voleva met- 
terli a rifchio d* incontrare i voftri 
fdegnl . Mà che tante congetture 
Il fuo difordinato amore à di- 
ftrutta la di lui virtù » Amava; vo- 
leva corrlfpondenza > non poteva 

otte- 
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ottenerla fenza un Diadema ; Ec- 
cone il riufcito . 
flac* Quefta è bene una manifella ingiu- 
ftizia 9 volermi complice di enor- 
mità così indegna . V'intendo ^Si- 
gnore» v'intendo . Con quefti pre- 
tetti fi vvol prender vendetta del 
rifiuto > ch'io feci d'un matrimonio 
ineguale . Quando auro poi fazia- 
to il voftro furore con la mia di- 
fgrazia> allora dichiarando Euche- 
no innocente > vi farete vanità 
de la mia pena } confeflando d'ave- 
re accufato lui* per condennare me 
fola . 

'StiU Ah Principefla , non v'impegnate 
a foftenere un delinquente conuin- 
to . Non ifcufate un Figlio 3 che 
vien condennato dal fuo medefimo 
Padre . Sento y che i folletichi dì 
Natura con interna voce mi do- 
xnandan pietà * Mà ceda il fangue 
al dovere > & a difpetto del cuo- 
re y che L'ama 3 fi caftighi un'Em- 
pio a che non merita amore» Il 
primo delitto ei già lo commife in 
amarvi ; Vedendo poi delufo da 
voftri giufti rifiuti il fuo ardimen- 
to j per guadagnar voi • à rifolu- 
to perdere il fuo Padrone; che ben 

credeva ottenerne dai voftro fde- 
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gno II perdono 3 quando la fua fel- 
lonìa vi portava su L'capo una Co- 
rona • 

Tber. Mà intanto > qui non fi sì dove 
debba fcoppiar quella mina > tutti 
la difcorriamo » e non fi penfa a 
provedere dincurezza al {burattan- 
te pericolo 

ffocproveggaiì pure* e: poi fi calti- 
ghi 3 iChi haverà meritato « Per 
ortaggio di me medefima > mccofti- 
tuifcoJh arreftoj e farò pronta a ri- 
fondere a. tutto ciò mi. verrà oppo— 
ito per incolparmi ^ 

Stil' O- Fortuna./ Come fei flra vacante; 
ne. cuoi, caprìcci? 

Hon». Qui. non; è tempo di perderli in va- 
ne doglianze Vanne, follecito jl 
por riparo, a tutta ciò j che nè l'i- 
gnoranza, in cui fiamo pofia te— 
merli ». Dà quegl? ordini. • 



• • • 



StiL.lo y Signore ? Io ingerirmi più nè 
gli affari j quando s'è potuto, lo fpet— 
tare de la mia fede un così barba- 
ro ecceflb ?. Non. fia. mai vero • Io 
domando: la. morte > fe. non: per ca— 
ftigo y, almeno per limolarmi a la 
vergogna, del mio perduto onore » 
òpure. per non.fofferirmisnl'vifa 
l'ignominia, d'aver generato un Fi- 
glia 



■ 
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glio così poco dellePaterne anioni. 
Vorrefte voi > che doppola merita- 
ta, e conuenevofe pena del fuo mi- 
sfatto io fopravi veiìì a ftrafcinarmi 
dietro il vituperio ? Ah 5 che il fo- 
lo penfìero m'innorfidiice / Voglio 
morire r e poiché così ho rifoluto , 
Tappiate Signore , che i'obligarmi 
a vivere farebbe un maggiormente 
punirmi • ' 
fTev» Oh prove d'Eroica sì , ma troppo 1 
fevera Virtù / Imperatrice fia vo- 
ftraf cura confolare quefto dolente 
Padre. Nel pericolo in cui mi tro- 
vo 3 non hò tempo di trattenermi • 

Parte • 

Tber* Che poffo io in un'anima tanto 
preoccupata da la paifionc ? 

Parte , 
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Stilìcone,e Muoiano . 

;H»x..T) Rofeffar tanf odio Signore^ 
JT contro del voftro ; Figlio ? Io 

per me non l'intendo . 
Chi vive in corte , hà d'avere a fuo 
comando tutti' gl'affetti . Ad una 
fina politica devono cedere i fen- 

* ti me n- 
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timenti medefimi della Natura • 
Dove entra la ragione di Stato » 
non hà più luogo alcun dovere > 
& i diritti più ragionevoli poflbno 
violarli a fronte- del proprio inte- 
refle . 

Af «ft»Non credo però » che voi defide- 
riate il voftro fangue con difonore 
punito . Non v'è mterefle più ac- 
coftato 3 che quello de. le vene > e 

, voi non potete approvare quella 
ignominia nel Figlio, die ridonda 
per ordinario nel Padre . 

&dL Quando anche l'affare fotfe ine ter- 
mini da te iuppoiti > che difficolti 
farebbevi a facrifìcare un figlio al 

, proprio ingrandimento ? Prima<. i* 
individuo malurar deve la ragione 
di ftato. > poi gl'attinenti , & io- 
tengo per debole paflìone^ quella > 
che ama più il bene derivato nè 
pofteri , che il proprio fuo . Non 
iiamo però nelcafo • Ioftimo van- 
taggio mio- proprio efaltare Eu- 
cherio > sì perche fodisfacendo al 
mio amore compiaccio me fteflb* s| 
perche regnando lui > due faranno 
gl'Imperatori . 
■d*»£.Non parmi però quefto mezzo 
adattato . Opprimere quel bravo 
Giovane con le calunnie * egli è 

\ - un* 
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un portarlo più a la bara > che al 
Trono -; quale ancora ottenuto 3 
non so come poteffe piacergli con 
tanto pericolo • 
<Stil» Diifegni di cosi vafto ardimento , 
fenzanrt gran rifchio non fi ridu- 
* cono a fine . A quefto cofto info- 
gna ch'io prenda tempo al' opera- 



re opportuno • Oprando è acculato 
*1* Innocente 5 il colpevole vive 
1 / ficuro . 

«Afe. Signore, nè i delitti di flato 5 an- 
che il fo (petto è reità poco meno 
che dichiarata.E fe ili tanto fi pro- 
cedente contro di Eucherio? La po- 
< litica non vuole > che un reo di 
quefta fatta fia trovato Innocen- 
te : E poiché è pericolofo a Gran- 
di tener fango tempo i Perfonaggi 
riguardevoli in iltatfo di caufare 
tumulti 9 potrebbe la fentenza pri- 
ma efeguirfi , che publicarfi . 
Stil» Il genio affai mite d'Honorio > l' 
affètto y che egli porta ad Euche- 



* i 



rio , & il rifpetto a miei meriti me 
n'aflicura : Oltre di che non fon'io 
sì debole di partito y che non po- 
teflì oppormi con la forza, dove 
vedetti le rifoluzioni in precipi- 
zio. < .v 

Mux.* La voftra prudenza , à preie ben 

tutte 
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tutte le mifure.Mà che dirà net Aio 
cuore il figlio , vedendoli perfe- 
gultato y da chi dovrebbe fperare 
affiftenze ? Potrà egli efler perfua- 
fb > che voi l'amiate > quando lo 
mettete a rifchio.di perder la vita? 
37/7. Un Diadema pofto lui di lui ca- 
po fe lo accerterà de le Paterne te- 
nerezze . Soffra egli perora veder- 
mi Nemico ; Conoscerà poi , che 
fono amabili i Nemici della mia-» 
condizione • In tanto non perdiam 
tempo . Vadafi adifporreil rima- 
nente , eie tenebre operatrici di 
quefta notte rendano illufère il 
mi (^ardimento > la mia ambizione* 
le mie vendette . 

SCENA X. 

^» ^^"1 \%lSw O P"' - *"* & "t k -Jf ( fi 

^ f" • J' \ •" 

A URIA» 

Tlacìdia., e Lucilla » 

.JP/flc.np V me lo aflìcuriXucllla ? s'è 
X (coperto l' Autore del de- 
litto ? 

Lue» E' così facile almeno di ricono- 
fcerloj che fi cela in vano* quando 
un fortuito accidente * poco meno 

che 
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^he ficuramente lo fcuopre . Felice 
è ftato l* afla/fino , che à dato 
morte a Zenone • 

Plac» Felice ? E come » e dove avefti tu 
fomigllanti notizie ? 

Lue* Quando feguì l'accidente» entrava 
appunto in q aell'oforo anditello 
Flavia da noi conofeiuta» la quale 
arreftandofi nel fentire perfone* 
doppo breve calpeftìo, udì quefte 
parole • E Felice d ardimento di 
a H affinarmi ? Eifa allora tutta fpa- 
ventata y e tremante prende la fu- 
ga • Incontra Teodoro » e li narra 
il fucceno . Egli Tobliga a non 
parlarne > e prudente com'è > pa- 
Iefa a l'Imperatore il fegreto.Qiie- 
fto > che teme di trovar'un .Teiti- 
monio * che convinca per colpe* 
vole Eucherlo» ordina a Stilicone 
di far fuggire Felice : Stilicone 
non folo non ubbidifee» ma vie 
più fermo ne la fua poco paterna 
fierezza > corre a farlo arrecare » 
perchè fe il Figlio è Reo » col te- 
ftimonia a confronto- perda la 
vita * Eccovi quanto me n'ha det- 
to Marcellino , con cui or' ora mi 
fono abboccata . 

Plac» A quefta nuova» non sa » che bra- 
mi agitato da più paflìoniilmio 
1 cuo- 



• 02 ATTO/ 

cuore. La gioja , ildifpettoj la 
fperanzajìl timore tutti In un tem- 
po l J afTalifcono> e lo combattono • 
Se Io credo alla ftlma y che hò per 
EucheriOi vorrei fofTe dichiarato 
Innocente : fe Io confuito li mia 
Orgoglio , pavento trovarlo tale • 
Uno sfortunato oppreflò , defta 
pietà , ma non farebbe difficile > 
che quefta tenerezza arrivafle fino 
a i confini d'Amore Vorrebbe lu- 
iìngarfi queft'anima con dirmi ch'c 
generofa x e non amante . Io vo- 
glio crederlo , e con quefto titolo 
ho pretefo Intere0armi ne le dife- 
fe d'Eucherio • La di lui maravi- 
pliofa virtù me l'à fatto credere- 
indegno di così vile calunnia : E* 
commoffo per lui tutto il mio Ani- 
mo ; e fi a compaflìone > ò amore , 
nò l'sò m'ha fatto parlare a fuo 
prò • Quefto fentimento > che an- 
cor mi dura y lo temo , e non ar- 
difco di proferire con il follto co- 
raggio i che egli non fia qualche 
cola di più 3 che pietà • Ahi , que- 
fto cuore fofpira ; egli vuol dire > 
che farebbe gran sforzo a sè ftef- 
fo , fe ei pretendeife non confefTarfi 
amante. 

lue. Finiranno pretto a mio giudizio I 

* , vo~ 

. 4 
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voftri contraili. Le congietture fo- 
no forti , gl'indizii fono aggravan- 
ti : Eucherio è ftimato fenz' altro 
dubbio il Reo • 

Plac. Ti dico y che egli è Innocente ; e 
qualunque idea l'avelTe pofto in 
ambizione di regnare > chiunque à 
coraggio d'amarmi non può effer 
colpevole. 

Ù4Q* Un così favorevole fentimento y 
darebbe fomento a più gravi delitti. 
Mà poi ? credete voi y che fempre 
ami y chi giura d'amare ? Eh quanti 
vè nè fono finti de cuori ? 

¥.lac» Se può fingere lui y non pono già 
T finger Lo . Cara Lucilla^ io l'amo . 
Non ti creder però* che il mio cuo- 
re per quefto foffe mai così vile 
d'approvare l'azioni indegne « Nò, 
nò , quefto poco folletico di tene- 
rezza } non porrà mai traveggole ne 
miei occhi per acciecarli a l'oneno» 
Una PrincipelTa mia pari sa fpirar 
de l'amore fenza riceverlo y & è 
incapace tdl fallire nè le fiamme » 
che accende in altri y vuole che la 
virtù foftenga il merito di chi la 
ferve» e su quella ficurezza lafcian- 
dofi poi innamorare non ha rimor- 
fo di non amar bene » perchè s'ac- 
certa d'elfer benamata # 

ir • late» 
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Lue» Quello per verità è il vero caratte* 
re d'un'anima nobile. Sii quello 
fuppofto dunque Eucherio è fai vo » 
ma chi può aflòlvere il figlio fenza 
condennare il Padre ? Credete vo! 
che Stilicone fia capace di confpi- 
rare ? 

Plac» Egli ha dati fegni cosi fendibili 
del fuo amore ad Honorio>che non 
faprei dubitarne» Ciò che egli à 
fatto per lui > annihila i fofpetti 
contro di lui • Mà ne la fierezza 
dei fuo procedere * quel gran co- 
raggio mi fa fpavento j e non com- 
prendo per qual gelofo trafporta 
egli faenfichi un figlio a le leggi di 
quel dovere » che non dourebbe 
prevalere a quelle de la Natura • 
Se il mio amore fegreto mè nè fa 
delìderar l'Innocenza > potrebbe 
bene il fuo > che è di Padre contri- 
buuirvi con non meno di arbitrio ? 
Parmi Urano 3 che nel fuo cuore 
non operi l'elfer di Figlio > quan- 
do fento 3 che fa nel mio l'elfer 
d'amante • 

lue* Ecco chi potrà dirne ciò y che fi 
debba fperare > ò temere di quello 
grande inuiluppo » 

SCE- 

4 
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SCENA XI. 

Tlacidia > Marcellino , Lucilla, 

<>ÒÌ'T *9 '5 > L'I * 7 „ . •..*'■ • « 

— 4 • »! j *j fii"^Ti mOCI aI^I S filari r 

P/<ic.*\ ^ Arcellino > fono ancora di- 
JVx ftrigate quefte trame de la 
perfidia ? Si è ancora conofciuto 
il Traditore ? Felice ha confef- 
fato ? 

'Afar» E' flato finalmente da Felice rive- 
lato il fegreto. Eucherio . . . - 
««•••• 

plac* E ben ? Eucherio è il Reo ? Eu- 
cherio hà cofpirato contro di Ho- 
norio ? • 

Alar» Stette un pezzo su le negative Fe- 
lice accufato de l'Omicidio di Ze- 
none co r teitimonio di Flauia • 
S'adoperarono per ricavarne il ve- 
ro 9 e promefle j e minacele : Egli 
quali con infoi en za perseverava 
nel proreirar di calunnia > e poco 
farebbe giovato ogni sforzo d'efa- 
me , fe non avelie vilto Stilicone 
rifoluto 4i cavarne la verità a for- 
za de più fieri , e più temuti tor- 
menti . Queflo preparativo lo fior- 
di a loconfufe* onde doppo varii 

fior- 
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(torcimenti meflb in grande ftret> 
ta a la fierezza de l'efauiinante > 
cortfefs ò , é diede in nome Eu- 
cherio • 

Plac.U accasò formalmente ? 

Mar.Sì 3 mia Principeffa > e deteftando 
la di lui cieca pafllone , diflfe anco- 
ra il motivò de la congiura 3 xioè*\ 
che avendo egli conosciuto eflere 
voi ambiziofa del Diadema > fperò 
guadagnare il voftro fpirito con 
offerirvi quello d' Honorio ; che 
poi tradito da Zenone > era flato 
obligato a disfartene ; per il q'uale 
effetto Eucherio s' eia. feryita del 
di lurbracclo • ■ 

flac. Ah Lucilia^/ 

Lue. Signora 

jìfrtr.Finalmente fi venne ai confron- 
to • Eucherio fi fè di fuoco > ò foflfe 
colera y ò pur vergogna > e per 
quanto Felice gli foftenefle incon- 
trario 3 flette tempre arditamente 
; sii le negative • Che queft'era un* 
inve ntore bugiardo da iuoi nemici 
fedotto per calunniarlo • Diman- 
dava d* efler poflo a prova can lui 
ne più crudeli fupplicii > nè quali 
lì vedrebbe la menzogna * eli fa- 
prebbero i complici • Qui fu dove 
Eucherio perde la lite . Felice in 
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offerì a nominarli > & in effetto li 
^ornino all'orecchio deli' Impera- 
tore y che reftò rtordito in fentirli • 
Diedefi fubito ordine fegreto d* 
0 arredarli > ed Eucherio ne più y nè 
meno pocofe ne commoffe y come 
fe quefti complici nulla avefler' r 
che far col capo de la congiura > 
che è lui • 

Plctc. Ah il Traditore ? E che peufiero è 
il Aio ? Spera egli forfè che i ribal- 
di fuoi complici T ameranno di 
tanto* che relti occulta per loro la 
fua malvagità > e che voranuo af- 
frontare i fupplicii per mantenere 
a lui quella fede > che non à egli 
avuto per il fuo Benefattore Pa- 
drone ? 

J&ar. Saprete forfè voi > ò Signora > Il 
riftretto de fuoi penfieri > come 
che l'amore può tutto quello > che 
ei vuole 3 1' Imperatore à ftimato 
bene inviarvelo , acciò vediate 
cavargli di bocca ciò > che oftina- 
tamente ricufa di confelfare^ ed 
appunto vedo la Guardia , che a 
voi l'adduce . yi lafcio y perchè 
potiate effendo foli communicare 
l'uno al'altro y fenza riferva i pen- 
fieri • 

P/irte • 

E SCE- 
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SCENA XI I; 

Tlacidia , Eucherio , e Lucilla . 

\T O N ottante j che da-un* 
_L\l arabbiato livore jcon attac- 
co furiofo venga unitamente aflal- 
tata > e la mia gloria y e la mia vi- 
ta > non è tanto il male , che mi 
vien fatto y che non mi fi conceda 
ancora quefto dolce arbitrio d'im- 
plorare da la mia Principefla un 
più felice dettino • Non già per 
« quefto f ch'io pretenda di vivere > 
che ben sò non eflferne degno } chi 
non à avute attrattive baftevoll 
per farli amare da voi • Quello • 
ch'io voglio chiedervi a titolo di 
ultima pietà y è che voi mi lafciate 
finir la. vita con la gloriofa fpe- 
ranza di reftaralmen vivo ne vo- 
ftri penfìeri . Se quefta grazia ot- 
tengo 3 fìnifca pur la mia vita* che 
a difpetto de miei nemici non può 
finire la gloria • 
Tla£. Voi potete da me fperare ogn*ar- 
bitrio doppo un fatto sì ardito in* 
traprefo per mio rifguardo dal vo- 
ftro coraggio y & io certo avrei un 

orgo- 
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orgoglio poco plaufìbile, fe non 
l'umiliatlì al rifchio portentofo > 
in cui vi Cete pollo per conqui- 
starmi . 

£ucb» Ah Madama > ora sì ch'io comin- 
cio a conofcere 11 mio Reato • In- 
nocente fino a quello punto > tra- 
lafcio d'eflerlo , oggi » che voi 
mettendo in dubbio, come tant'al- 
tri il candore di mia fede > mi fil- 
mate colpevole . Quella ingiulK- 
zia j che voi fate > è l'unico de- 
littori cui poflb dirmi convinto . 

flac* Dì pure , che è tuo delitto con- 
dannar d'ingiuftizia quei fenti- 
menti , che diiapprovan la tua . 

£ucb. Le prove de la mia virtù v'hanno 

r -guittamente abbandonata a quefto 
difcr edito, perchè fono imperfette; 
lo non ho errato . Tuttavia quan- 
do un cuore sì grande come il vo- 
ftro , retta anco per errore ingan- 
nato^ inaffolvibile chiunque n'ha 
caufato l'inganno • Ciò che fem- 
brava firr'ora denigrare la mia glo- 
ria y era il folo fofpetto d'uu'inde- 
gno delitto : Il fofpetto fupera-t 
ogni prova , doppo che voi lo cre- 

t dete , e da che io non ho trovato 
nei Tribunale dei voftro cuore un 

t minimo fenthnento di ftima , che 

E 2 Pa^ 
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parli a favore de la mia fede , la 
mia condanna è inappellabile . 

Plac. Eucherio, fentì . Deporto per un 
momento quel finto fdegno , che 
t'à occultato fin'ora i fenfi più fe^ 
greti deH'anima,e voglio feopri rtl 
il mio cuore, perchè maggiormen- 
te conofehi, guanto t'ha fatto per- 
dere l'enormità del tuo fallo . Mi 
feordo in quello punto de l'ufata 
fierezza per rimproverarti poi con 
più vigore la tua indegnità . 

Eucb* Che mi direte di più crudele ? 

Viete, Una fama poco meno, che uni-, 
verfale ti accufa , e ti condanna 
come Ribelle a l'Imperio , come 
traditore al tuo Padrone . Io fola 
fon quella, che ne odo con fremito 
la voce fparfa, e me nefentoal 
viyo toccata . Non dir più , che il 

» ì mio cuore lìa irato a tuoi voti in- 
fenfibile tutta fuperba,ch'io fono, 
non à faputo difendermi l'innata 
alteriggia del genio , sì ch'io non 
confefiì d'averlo piegato , ad am- 
mirare in te quel d'Eroico , che 
ora con tanto vituperio ai mac- 
chiato . 

£ncb. Ah dichiarazione avventurofa j 

che mi fai feordare . • . . . 
Vhe. Taci temerario . & afpetta ch'io 
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termini la ferie di tua viltà, de'miei 
ronori • Quefta , che tu ftimi for- 
tuna, è, ingrato, delle tue colpe hi 
più punibile ; Tenerezze giamai 
conofciute dal cuore , tu me l'in- 
volarti ingiuftamente dal feno. Mi 
credei ben'amata , perchè ftimavo 
appoggiata ad altrettanta virtù 
l'offerta de la tua fede ; che però 
{limandoti dovuta la corrifpon- 
denza> quell'amore, che ti celavo > 
ti dipinn a miei occhi , quale non 
eri ì vaglia a dire , amabile • Que- 
fto credito ingannofo interefTan- 
domi a le tue difefe , ti lafcio per 
un pezzo nel mio cuore innocente» 
ma nò '1 fei più , perchè Felice à 
parlato • Senza una prova sì au- 
tentica , ti giuro , che a difpetto di 
quante apparenze potean convin- 
certi , per crederla un'oppreflìone 
de l'invidia , mi baftava d'effere 
amata, d'averti amato, & era pro- 
va per me de l'infallibile tua virtù 
il mio rigore > da le tue inganne- 
voli maniere amoliito • Quefta 
confefiìone > poiché oggi refto de- 
lufa , m'è di vergogna; mà farò 
vendicata nel vedere il tuo fangue 
riparare il mio affronto , e non po- 
trai longamente gioire delU no- 

E 3 tizie. 
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tizie d'avermi umiliata fino ad 
amarti . 

'Buch* Deb mia adorabile Principefla * 
permettetemi un'amorofa ingiuria 
a voftri (degni* che è quella di 
compiacermene > e lafciate * che 
in mezzo a quefti io trionfi nel di- 
letto de* miei godimenti . Sia pure 
attoflìcata contro di me la calun- 
nia * fiano pure numerofi^ & affol- 
lati gl'apparenti inditii della mia 
reità . Sono del tutta giuftifica- 
to * or che per me à favellato 
amore > 

flac* Averefti ancora potuto fperar di 
vantaggio , mà guai a mè fe più 
tardavi a farti conofcere per quelb 
indegno* cheiora ti manifefta la tua 
perfidia • 

l £uck. Io confeuo eflermi douuta la mor- 
te; protetto però meritarla per quel 
folo titolo d'efiere nato indegno di 
voi* non per quello d'eflermelo re- 
fo con le azioni . Per quella col- 
pa figlia de la mia forte * non del 
mio cuore devo morire* ne la mor- 
te può riufeirmi penofa * quando 
efia mi venga per voi * per cui fola 
ho Uimata la vita . 

PUc. Per vivere a me * ti conveniva più 
ftimare la gloria : fenza di quella , 
w^ìi _ " fde- 
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Alegno d'intereflarmi ne la tua per- 
fona , e che vivi , ò che muori nul- 
la a me cale • 
Eucb. Oh Dio / Se quella gloria è fiata 
fempre l'unico ogetto de miei pen- 
iìeri , come volete, ch'io fperaifi di 
conferuarla con si vergognofo de- 
litto? Era io sì folle da credere y 
che il vofìro affetto , potefTe effere 
premio a d'una viltà ; E che potefle 
piacervi un Trono coperto da le 
fpoglie d'un Fratricìdio ? Doveva 
io prefumere^ de voflri genii , con 
menti così iniqui, & offendervi 
con il credito,che potefle fcordarvi 
di quell'auftera virtù , che fu fem- 
pre indivifibile dai voflro vivere ? 
Non facevate voi oftacolo a le mie 
brame per la nobiltà del voflro ge- 
nio incapace di foggettare il deco- 
ro ? E come potevo dunque lusin- 
garmi d'avervi propizia,colpevoIe, 
quando non meritavo le voflre gra- 
zie Innocente ? Mà che fio io a di- 
fcolparmi , d'un'azione così poco 
propria eie le paffate, credete Prin- 
cipefla ciòcche vi aggradarono fo* 
disfatto di mia fortuna, ed ho tutto 
quello che pollò defiderare,perden- 
dola vita, doppo ch'io feppi aver- 
mi voi defìderato Innocente. - 

E 4 Plac. 
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P/uc. Quefta notizia , rende, fe nò l'fai 
iuefcufabile il tuo reato . Ancor- 
ché ti riufcitfe purgarti de la morte 
di Zenone , refti accufato d'aver^ 
mi fatta confeffare una debolezza 
impropria de la mia nafcita,e con- 
traria al mio orgoglio . Per tanto 
in qualunque maniera tu devi fo- 
disfarmi O' Innocente > ò colpe- 
vole devi perire . Ti hò detto che 
t'amo , ©rendimi il mio amore > ò 
ritornami il mio fegreto . Non vo- 
glio quefta macchia a la mia gloria 
d'averti amato , fe n'eri indegno > 
fe non n'eri indegno d'avv«rteIo 
manifelìato . Ancorché forfè la tua 
pa filone meritane quella ricompen- 
fa , mi dichiaro , che non voglio il 
ronore d'avertela data . 
Mucb. E bene ? j)er abolire da voftri ri- 
morii quell'ignominia , follecitarò 
11 mio morire . Confeffarò rutto > 
lafcierò creder tutto 3 e benché vi 
vada per mezzo il mio onore j que- 
llo non farà perderlo y mà facrifì- 
carlo a le voftre giuftiflìme fodisfa- 

2Ìoni • 

f lac» Ah nò ^ Vivi > e procura confon- 
dere gl'indegni perfecutori di tua 
virtù . 

£uct. Ma , Signora ; Se io vivo y il mio 

de 
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deftmo è d'amarvi ; ò dovete con- 
' fentirmi quello ardimento > ò non 
m'impedire la morte • Vi conten- 
tarete voi che io v'ami ? 
flac Marcellino viene a ripigliarti • 
Prova la tua Innocenza ; e poi • • 
• • •«» si no • • • • 

m • • sì • . . . . » . in fine nulla 
concludo • Penfa foTo j che a tali 
ltrette ai metto quefto cuore > che 
egli da un tempo in qua per caufa 
tua , ama , fdegna* paventa* e nul- 
la brama • 

Euch, Chi fentì mai ftravaganze pari 
d'amore ? 

Mar, Vi compatito . 

£ucb.l\ vero compatirmi farà Pucci- 
dermi • Termineranno con la mia 
vita gl'altrui fofpetti , e i miei tor- 
menti « 

y# • " .5. * A 

* Fine de L'Arto Seco k d a-* 
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SCENA PRIMA, 




'Eucberio,Tlacidia,Honori'oy 
Marcellino , Lucilla . 

Parlare con quella* 
modeftia > che de- 
velì al voftro gra- 
do > aifoJutamente 
fon di parere > che 
EucJierio > ò voletfe 
metter in Trono Jf ambizione > ò 
compiacere a fuoi defderj nè l'ac- 
quiftarmi non f a Verno, d' aver* 
auuto ricorfó a mezzi indegni per 1 
ottenere il fuo intento . 
Hon* Aura egli dunque a voi addotte 
tali ragioni dar. iar conofeere la fua. 
Innocenza ? 
3>Uc* Nulla-da lui hòfaputo - Ciò non 
oftante , bifogna per fuagiuftifica- 
zione , che voi Tappiate y non folo y 
che ef»li miama>a, mà > cheiohò 
moftrato di darli fede . Quefta con- 
fezione, non hò dubio mi farà com- 
plice del fuo delitto , quando refti 
C i'A t da 
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da Felice convinto . Ma ancor che 
ciò fiegua , fono così perfuafa , che 
chi 3 coraggio d'amarm? non po(Ta 
vivere indegno , che lafciando di 
giuftificare con altra difcolpa le fue 
attioni ,. correrò volontieri la fua 
fortuna, ed a tale effetto vado n è 
le mie ftanze ad attendere con fie- 
rezza degna di me ogni voftra fcn- 
tenza 
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Bonorio x Eucberio , e Marcellino « 

&w» "C^Poflìbile , che Zìa Tempre così 
JLj indomito quel fuo vafto Or- 
goglio ? L'ai tu fedotta > ingrato, 
lino a fegno di, farli complice de 
tuoi misfatti , per foftenerti. ? E 
ftimi forfè, che il fuo patrocinio 
debba, elfere così autorevole da 
non farti parere quell' indegno >» 
che fei. ?. 

%uch* Signore , tutta la colpa , che han- 
no i miei pan , quando fono calun- 
niati,.^, che fia creduto a chi li 
calunnia . Quefto è fegnojche non 
hanno tanta virtù da foffocare il 
fofpetto , quando egli nafee contro 

Ed <fi 
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di loro , e quel'anima grande, che 
non è giunta a fuperare l'inuidia > 
può anche temer colpevole l'effere 
Eroe • Per [quefto delitto potete 
giuftamente punirmi , mà quefto è 
runico, non avendo altro ri mor- 
£o y che d'aver metto il mio Prin- 
cipe in iftato di dubitare de la mia 
fede* 

"Boti* Imprudente , che lei • Qual cieco 
furore ti fa continuare nel' opina- 
te negative ? Or , fenti gì' ecefiì de 
la mia bontà • Se tù mai paventi > 
che ufcendo in luce l'intiera Ordi- 
tura del tuo delitto apparifca trop- 
po enorme , onde fperi con la ne- 

; gativa farlo credere forfè minore > 
impegno per te la mia Regia cle- 
menza ; Confeffati colpevole > e ti 
ailicuro il perdono • Mi fpoglio in 
quello punto del nome di Giudice, 
commando ila laceratoli proceflb, 
abolifco le depofizioni de compli- 
ci , e lafciando a te medefimo fce- 
glier la pena ; mi contento , che 
baili ad affolverti la difpiacenza 
del fallo • Mira fe meritava d'enei 
oifefo, chi tanto ti ama •■ 

j£w£.Chi è fempre viffuto con il carat- 
tere di gloria sul vifo , non accet- 
ta il perdono quand'è incapace d' 

aver 
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aver commeflb Terrore • II primo 
fallo di quefto cuore , che fi è fac- 
to Tempre regola de la Virtù ne le 
proprie azzioni 3 farebbe il rimorfo 
d'una confeflìone sì vile • 
Hon* Or bene y giachè inflefiibile il tuo * 
orgogliofo coraggio y non vuols— » 
cedere per rimorìo del difonore 9 
già che tutte le circoftanze ci ag- 
gravano y e ti condannano 3 con- j 
fefla almeno per non perdere la 
vita • In formalità di giuftizia già | 
fei convinto j cucce le congieccure 
fono conerò di ce publiche confef- 
fioni del tuo misfatto ; mà io ne 
voglio una da la tua bocca per ri- 
donarti poi la mia grazia •> & avere 
la compiacenza di proferire . Eu- 
. < c berte io ti perdono» Se non fei privò 
t di felino, non rifiutare tanta Cle- 
menza • 

jEw£*Non può accettar la clemenza > 
chi sà non meritar la Giuftizia y è 
quando il mio cuore aveffe avuto 
ardimento d'irrritar quefta y fareb- 
be anche capace d' abufartì dì 
quella * 

H«*. CoTefame di Felice y e la confef- 
fione de complici § ancora nieghi 
il delitto? 

f »f b. Quando non v* è chi poffa farmi 

giù- 
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giullizia fopra di voi , mi appello 
al tempo 3 che è per durar più di 
voi . Quello farà coiiofcere quanto 
abbia forza tal volta, contro i' In- 
nocenza una maligna irapoilura • 
Hon, E fono dunque Impoflori tanti 
Vomini degni Tenimonii autore- 
voli de la tua fede tradita. ? Vale- 
rio x Pompeiano ? Albino * Strat- 
tone y e tant' altri, fono da ftimar- 
fi capaci d'éffer Itati fedotti ? Per 
ajTol ver te. folo 3 . condennerò tutti, 
loro. ? 

jE«t£.Poflfono accufarmij perche anche 
Felice m'accufa , ma per quanto il 
mio delHno pofla armare l'univer- 
fo contro di mè } noahò altro de- 
litto } che d'eflere «fortunato- 

JJoth La tua sfortuna è la. rabbia di ve- 
dere tanta malvagità difeoperta , 
mà rinunzia pure pertinace a la_j 
mia gratia > a la mia pietà* & opi- 
nati in. volerti punito : lo farei , e 
poiché, nulla può atterrire quello 
tuo avvelenato furore , t'abando- 
neròaltuocajligo r & a la.Giulli- 
zia. de le mie vendette . Quella du- 
rezza di cuore 3 è. la più certa.mar- 1 
ca.d'un ribelle, d'un. Traditore , e 
la grandezza del tuo delitto trova 
una parte, de la fua pena in non 

vol-r- 
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volerlo conofcere . V.ì che il ful- 
mine piomba* egl'è da te , che non 
ai vo uto fcanzarlo * feeiti co- 
glie * tuo danno * 
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V i, 
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Horiorio , Thermautia Euchcrio >■ 

Marcellino? 



Xàer.Q Ignot e * fe quella pietà * che e 
ò' Tempre fiata la più bella parte 
de la voitr'anima Regia * à ancora 
' affai di poffanzafu' 1 voftra cuore 
per ammollirlo a le preghiere^ d* 
una conforte , fofferite* ch'Io l'im- 
plori per quello mi fero reo inde- 
gno sì di perdono * mà fratello, fi- 
nalmente di chi à 1* onore d* eflere 
voftra . Io ben conofco * die c 
grande la di lui perfidia *■ ina non 
potendo negare * ch'ei fia mio fan- 
■ gue * ne menopolfo vederlo puni- 
to* per non offendere il cuore* 
che n'c la fonte - Sò che a com- 
mandare il fuo cafligo v'obliga il 
di lui fallo * mà ad acconfentire al 
fuo perdono * una- fupplichevole 
Imperatrice v'invita « Che ne di- 
t «u rebbe 
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rebbe la fama > fe una Sorella col- 
ma di gloria fra le voftre braccia » 
avene il difonore di veder un Fra- 
tello fra le braccia de Carnefici ? 
Come ponno accordarli fra loro* 
Thermantia fu'l Trono* & Etiche- 
rio fu'l Palco ? La perdita del mia 
decoro vai ben finalmente una vi- 
ta ? Quella di Eucherio per la fua 
reità vi fi deve > ma io y adorato 
Monarca, piego le ginocchia.» per- 
chè a me la doniate • O che Eu- 
cherio à da vivere * ò ch'io difcen» 
do dal Trono y per non macchiar- 
ne l'onore* Sì> viva per voitra cle«- 
menza il Traditore x e fe non è de- 
gno di vivere a voi* viva a fe ftelfo» 
Inefiliofrà Sciti vada a finire i 
fuoi giorni relì fanelli dal fuo ri- 
porlo » e aflai puniti da la difgra- 
zia di mai più vedere il Yoitrodol- 
•ce fembiante • 
J5»cA.Non vi prendete- per ine tali af- 
fanni mia Sorella ; chi vive come 
ò fatt'io > non può morire qual chi 
fi pente d'aver vuTuto > e voi po- 
tete con tutta i: enrezza reftare fu'L 
Trono , fe altro non à da oftarve- 
lo y che.il difonore de le mie op- 
zioni • • 

non» Nò > nò >non attendere £a liti un' 

a.(to 



T E R Z O. 113 
atto di foramefìa umiltà ; Accufa- 
to ,proceffato, convinto, tutte fo- 
no Impofture, e per morire glorio- 
fo > gli par che baiti la giattanza 
di profetarlo . * . 

Zhtr.Io non pretendo punto di gmltin- 
care la fua condotta , mà , Signo- 
re y non è lafciarlo impunito , fer- 
bario in Vita : O l'efilio , ò la pri- 
- gionia può diflìpare col 5 tempo le 
calunnie fe vi fono , e fe pure egli 
è reo può di maniera tormentarlo 
la fua fmderefi , che fatto Carnefi- 
ce di fe fteflb compenfarà con l'in- 
terno ttrazio il tormento di mille 
morti . 

H"». Quotate imoti del voltro cuore 
Thermantia ; Eucherio non mori- 
rà. Il fuo delitto è grande, mà più 
grande del fuo delitto èia mia te- 
nerezza . Quell'amore , che io gli 
hò portato , domanda ancora que- 
llo dovere dal cuore di non voler- 
lo punito • Trionfa , Ingrato , 
Trionfa > e va a cofpirare contro 
un Padrone di quella tempra . 
Vanne libero a penfar nuove tra- 
me , perche io pofìa aver prove 
fempre maggiori di tua slealtà • 
Fuggi , involati dal mio cofpetto y 
abbi gloria d> avermi accomunata 

la pe- 
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la pena, che farà quella di non ve- 
derti mai più . 

ITa^.Ch'io fu£ga?^É col fuggire auten- 
tichi queì delitto . • •••••• 

• ••••• 

Hon» Scelerato • Vuoi tù ancora sfor- 
zarmi a facrificar la tua vita al 
mio giudo fdegno ì Hai tu paura 
d'arroflirti a vedere il tuo Impera- 
tore > aver per tè più bontà , che 
non avelli tu di fierezza ? 

Jfyicb. Signor e > Io poflo bene perder la 
vita , perchè così un Nemico de- 
ttino richiede; mà non v'è chi pof- 
fa coftringermi ad aggravar la mia 
fama d'un tradimento s che non è 
mio • Mi è più caro pagar la pena 
del'altrui errore>che confettar frig- 
gendo ciò y che ad Eucherio non 
caufa rimorfò d'averlo fatto. Non 
eflendovi del mio delitto prova > 
che pofla convincermi con fonda- 
mento, non farebbe cosi > quando 
vi fofle la fuga . 

Hon.Oh d'un cuore sleale infopportabi- 
le ardimento / Aver fallito > ricu- 
fare il perdono > e volere a forza 
d'infolenza il callido / 
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Jìonorio , Thermantia , Stiìicone 7 
Eueherio > Marcellino 7 

Hon. /^\ H come giungi opportuno , 
V^/ Stiìicone, ad aiutarmi a fal- 
vare un Reo , che vuole a difpetto 
de la mia bontà inevitabile la fua 
rovina »Tuo figlio , quefto perfido 
figlio, doppo avermi indegnamen- 
te tradito , fdegna ancora fuggire, 
quando io pregiudicando a la mia 
giultizia gli apro il carcere, perche 
fen vada . Tu , che Tei Padre , le- 
valo da un pericolo , che egli non 
teme , & abbi cura conservargli 
quella vita , che difperatamente 
abandona a gl'effetti dei mio rigo- 
re . Allontanalo da la mia prefen- 
za a Tuo difpetto , e rifparmia al 
miooftefo decoro la pronuncia d' 
una fentenza , che è .totalmente 
contraria a la mia naturale pi età . 

Stìl. Io,Signore ? Ah filmerei d'avere in 
feno l'anima più codarda , che vi- 
va , fe averte la viltà di protegge- 
te un perfido, un Traditore . -Que- 
fio e mio figlio , è- vero ; ma il fuo 
«» %. v . v ver* - 
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ver^ognofo delitto , à 3 polio di- 
re /H'ordita la Natura, ^affoga- 
ti nel fangue i fuoi doveri . Come 
il mio cuore fennbile a gPafFetti di 
Padre 3 à veduta con gioia regnar 
mia figlia fui Trono , 1* iftefìo al- 
trettanto coraggiofo nè i rifiuti del 
fangue indegno , faprà vedere cdn 
indifferenza Eucherio foura d'un-» 
Palco . Se egli mai avene avuta ti- 
midità da fuggire > non vi farebbe 
fiata per lui ne ritirata , ne afilo 3 
da cui non lo traheflìper incannar- 
lo sii gl'occhi d' un mondo attoni- 
to fpettatore de la mia fede . 
Hen. Mirate di grazia Imperatrice qual 
barbaro dettino è mai quello . Noi 
fiamo ambedue > voi dal Padre > 10 
dal figlio y ne le noftre intenzioni 
traditi . Che occorre , ch'io vi do- 
ni un Fratello > e che non ofi per 
amor voftro punirlo > fe non tro- 
vo , chi ne voglia ricevere la gra- 
zia ? Il Reo non la vuole , il Pa- 
dre me la ricufa . E che nfolvo ? 
Bifogna confeflare in ambedue im 
grand'ecceflo , nel figlio Eucherio 
un'oftinata empietà , nei Oenitor 
Stiiicone un zelo contro natura in- 

difcreto i e quefte fono le tenerez- 
2e dovute al tuo fangue ? 

Sul, 
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StU. Per obligo del mio dovere > fono 
tenuto, Mgnore, a vendicare a di- 

f fpetto del cuore le voflre offefe ; 
fe mio figlio 5 com' egli dice , è 
Innocente > ò fi difenda , ò che 
muoia . 

Euch.Hò ancora quella fidanza di po- 
tere un giorno comparire qual fo- 
no. Siegua , ò non ììegtia , fdegnai 
quella fuga , ò Padre , che poteva 

< farmi parere Indegno d' etfervi fi- 
glio • E fe quefto nobile fentimen- 
to merita da voi qualche grazia 
permettete , ch'io vi dia un avvifo 
proprio del mio Zelo confueto . 
Dal vedermi accufato di quefto 
eccetfo compren<io , che qualche 

1 federato cofpiri , ne poffo dubi- 
tarne y quando la morte di Zeno. 

( ne lo fa troppo chiaramente cono- 
feere . In così grave pericolo , ò 
Padre 3 abbiate cura del mio ca- 
ro Imperatore, non l'abbandonate 

: di vifta per afficurar la fua vita in 
ogni accidente impenfato • 

Stìl» Sentite il Fedele / Come ben fin- 
ge / Come sa ben' affettare l' in- 
fame / Confefia tu le tue trame , 
che allora l'Imperatore è ficu- 
xo^ • Ma fà pur quel che vuoi } te- 
jìilamo poco i tuoi traditori arti- 

♦ fìcii . 
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fidi . Felice à fcoperta la tua in- 
tenzione y e ì tuoi complici y due 
de quali Rufo y e Pompeiano fono 
già in arrefto lìcuri . Io era venuto 
appunto per avvifarvelo* mio Si- 
gnore • 

Uon* Col'efame di quelli verrà in luce 
la verità . Mà prima y che io gl* 
afcolti y nfolviti Eucherio di ac- 
cettare il perdono • Se quelli efa- 
minati t'accufano > giuro su quello 
fcettroj ch'io farò contro di te ine- 
forabile • 

Ì?«c£.Saranno falfe le loro depolizioni , 
ogni volta 3 che lìano contrarie al 
candore de le mie opere . 

Hon> Ti contenti tu y che a la- loro con- 
feflionc y fucceda la Sentenza de la 
tua morte ? 

Eucb, Pronunciate y ch'io ho una vita > 
con che ubbidirvi . 

He». Che sfaccia ttagine / Guardie ri- 
conducetelo a i ferri . Traditore 
tu vuoi perire • Ti condennerò , 
ti contenterò > e può elfere >che 
cercando pietà > non la ritrovi . 



SCE- 
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Tbermantia fola, 

' He poflo Io temere di più fpa * 
\j ventofo per colmo di mie 
fciagure , ò Cieli . In fconuolta 
tutto il mio fangue , tradito dal 
Conforte , punita nel Fratello , 
vendicatore troppo fevero nel Pa- 
dre , minaccia di non quietarfi , re- 
prima non affoga nel duolo <juefla 
mifera vita . A quali anguftie fei 
ridotto povero cuore i A quali fpa- 
venti fei rifervata Thermaniia in- 
felice / Non può falvarfi il Fratel- 
lo , che non pericoli lo Spofo; non 
può efler queftì in (ìcuro^be l'ama- 
to Eucherio non cada , O' (la 
l'uno , ò fìa l'altro fon divlfioni a 
l'anima troppo crude , che non 
l'aflicurano di fopravivere a così 
fungile difaventure . Mà per que- 
lto dourò avvilirmi ? Eh che poco 
degne d'un Regio coraggio fon 
quelle lacrime , fono debolezze più 
da Thermantia , che dà Imperatri- 
ce . Cerchiamo fe fi può a le mi- 
nacciate rovine riparo, e non fi 

per- 
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perdiamo in pianti, figli d'anima 
debole > e sfoghi inutili d'un'avvi- 
lito dolore . Poiché dubbiofa la 
reità d'Eucherio può ancora col 
tempo > come fpero venire In chia- 
ro , mettiamoci a coperto da le in- 
lìdie ftraniere • Egl'è mezzo fcan- 
zato pericolo y che è pre villo • Co- 
me che la Guardia del corpo , può 
enere fubornata da traditori , farò 
che di fegreto nafcofa ne le mie 
itanze milizia fedele > fìa pronta al 
bifogno y e con foccorfo non afpet- 
tato traverà* i difegni de Congiu- 
rati . Chi sa ? Partito improyifo , 
è fovvente il più accertato . Se il 
colpo riefce, quella avvedutezza 
più che di Donna , mi renderà più 
degna di Honorio > e farà conofce- 
re y che la figlia di Stilicone, come 
a avvto merito di ottenerlo , à 
anche accortezza da coiifervare 
l'Imperio • 
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SCENA VI. 



Galleria* 

Stilicone , e Mutuino • 

/Tte.T) Ochì momenti Signore , han 
JT da decidere la noftra forte • 
Impazienti di tardare a quefta not- 
te i Congiurati , e timorofi di qual- 
che accidente^ che loro fi opponga* 
non iftaranno più ore a dar fuoco 
a la mina . Rifchio per rifchio.e poi 

ili meglip così . Copie che e mezzo 
/coperta la Trama , ;potrebbe tro- 

. varfi un fecondo Zenone > che ten- 
tale l'impunità . Può fuccedere 
ancora, che l'Imperatore entrato in 
fofpetti de lo ftrepito > che à fatto 
tiuéfto falfo a l'armi, cambiane ap- 
.portamento * e fallifTerole difpo- 
Azioni. Con quefti motivi enendolì 
faputo,che Honorio è a fegreto eoa 
Eucherio nel fuo Gabinetto per ri- 
trarne da lui la defiderata confezio- 
ne del fallo apporto , è parfa ad 
« ©gn'uno favorevole la congiontu- 
ra . S'avanzeranno ben venti i più 
arditi de-Noftri a fare il colpo , e 

p re- 
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ietterà con quello voftro figlio afìb- 
luto. La Guardia per la maggior 
parte è corrotta » la Gente di Cor- 
te ) è quafi tutta à noftra diuozio- 
ne > e quei pochi > che poflbno far 
refiftenza > faranno da fa forza , e 
da pugnali ributtati 3 attéfo che il 
iettante del noftro partito > aven- 
do occupati i pofti di Palazzo > ac- 
correrà al pericolo di qualche im- 
provifo tumulto ; con che l'impre- 
fa par ben difpofta > e quali quafi 
fìcura • 

StU* E' bene il tutto ordinato . Tu re- 
ttavi attonito y che io perfeguican- 
do un Figlio y tradiflì i fentimentl 
più teneri de la Natura ; fenza 
quella fierezza , non venivo a fine 
del tentativo . Bisognava* che io 
a qwalfivoglia cotto non mi rendef- 
fi l'ofpetto ì e facefli contro il mio 
fan^ue per adormentare i fofpetti 
de fa mia fede • 

'M uz.. Vi confeffo , che è ftata fina una 
Politica di tal derrata . Sulfuppo- 
fto medefimo > che voi^ fingefte* pu- 
re me ne fentiva l'anima inorridi- 
ta , tanto era ben efprelfo il perfo- 
naggio . 

Stil. Che poteva io fperare y fe folle mal 
feguito il mio arrefto ? Gl'amici 

aban- 
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abbandonati di condotta averiau 
penfato a fe fleifi , & ognuno a co- 
ilo del mio pericolo fi procacciava 
lo fcampo • Bifognava affettar di 
perire y chi non voleva perire • 

Ne vedo l'effetto . Ma non poffo 
capire > come effondo voi flato da 
Zenone tradito y abbiate faputo sì 
bene rivolgere a voflro prò il tradi- 
mento . Intendo * che bifognava 
levar di mezzo quell'Infedele . Mà 
quando viddi Felice afre/latore che 
egli fu coftretto confeffare il delit- 
to y vi giuro jche l'anima mi tremò 
tutta nel petto > per lo fpavento de 
l'voftro pericolo* 
£y z 7. Fa conto y che tutto il feguìto an- 
dava per appunto d'accordo » Feli- 
ce arreflato doveva affettare il co- 
llante y e poi a forza di minacce 
accufare mio figlio • Da quefta fin- 
zione ne fuccedeva >che nominan- 
do egli per complici tutti quelli y 
che potevano mettere oftacolo al 
mio difegno y con farli fermare 
m'amcuravo' di loro . E -così effen- 
do il tutto fecondo le mie difpofi- 
zioni accaduto y fpero vedere il re- 
Ilo 3 cioè a dire mio figlio con' in 
Capo il Diadema • £ fe allora la 
fuperba Placidia ricuferà • • • • • 

F a Tac- 
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Tacciamo* che ella vien quà.Van- 
ne via Muziano * può bifognare al- 
trove la tua perfona • Da la tua di- 
ligenza il tutto attendo • 
f /Jf #£. Vado rifoluto d'impiegare per voi 
fino l'ultima ftilla del fangue. 



PUc» "C Voi fiete qui * quando è tempo 
JZà di foccòrrere a pericoli del vo- 

fto Eucherio* e chiarire le frodi or- 
dite contro la fua InnocenzaPQue- 
fto è l'Inter effe * che voi avete del 
voftro fangue * d'un voflro Figlio ? 
Stravaganza pari* chi potè conce- 
pirla ? Poco fà vi moftrate il più 
vogliofo di perderlo* & ora * che fi 
offre la congiontura di publicarlo 
Innocente * non l'incontrate ? Sa- 
pete pure * che di quanti Felice à 
nominati per complici * niuno v'è , 
che motori debolezza ne l'accufar- 
lo ? Anche a fronte de fupplicii j 
ognun niega l'attentato* & unifor- 
mi nel deporre* aflolvono Euche- 
rio* di cui cfaltano la fempre cono- 
fciuta lealtà • 
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Tlacidix , e Stilicone . 
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StiL Sono così Infelice* che dubito d'ef- 
fer tradito dal mio medefimo ope- 
rare ; E come un Padre è fempre 
Padre > non vorrei 3 che appariffe 

« troppo intereflata la mia pietà . 

flaci E non temete 3 che paia crudele la 
voftra fierezza ? Non fiete già così 
poco autorevole in Corte da non 
potere adoperarvi fenza diferedi- 
to • Muovetevi , fe così c ; Rimet- 
tali alla tortura Felice 3 fe li cavi a 
. forza di bocca l'ordine veridico de 
la congiura y e fi renda l'onore a 
l'Innocenza accufata . Coftui 3 a- 
dica il vero > o il falfo 3 deve efler 
fempre punito . Omicida di Zeno- 
ne > bifogna ancora* che fe l'inten- 
da con chi à comandato il delit- 
to • Quando vedrà il fuo fupplicio 
«curo 3 averà per follievo ftrafei- 
nare i veri complici ne la propria 
rovina • Fate così > che vi farò de- 
bitrice di quella gloria 3 ch'io n'at- 
tendo 3 facendo conofeere a l'Im- 
peratore 3 che Placidia ne la fcelta 
de fuoi affetti non sà ingannarli. 

Stili Aflìcuratevi Principena 3 che fe Io 
condanno Felice al fupplicio 3 ac- 
celero a mio Figlio il dettino • Con 

* tutto quello non mancherò a le mie 
parti • Già l'Imperatore forprefo * 

F 3 che 
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che Pompeiano y Stratone a e gl'al- 
tri non concordano contro di Eti- 
cherlo 3 l'à richiamato al Gabinet- 
to per di nuovo efaminarlo • Si fa- 
rà tanto y che refljerà fuiluppato 
quello gran nodo. Il Cielo è trop- 
po giufto : Non lafcierà perire^ chi 
non à errato • 

S C E N A Vili. 

. Tlacidia , Stilicone , e Lucilla » 
À^H Principerà / Ah Signora 



Plac.Che novità Lucilla ? Che fon que- 
lli gridi ? Prefto y parla t 

Lue» Non v'è più che dubitare. L'in- 
grato d'Eucherio 

StiU Che dici ? E ben ? 

Lue» A* finalmente fatta feoppiare la 
fua perfidia. 

Plac* Come ? In che modo ? Quando ? 
Sbrigala 3 che mi tormenti . 

Lue» SìjSìgnora . Eucherio da una trup- 
, pa di Parricidi, affetati del fangue 
d'Honorio, l*à fatto aiTalireje pen- 
to > che già faciificato al loro furo- 
re quel buon Monarca > a vera imo 
meiiò l'Imperio fotto il comando 
■.. rf'un Traditore . 

StiU 



TERZO. 127 

StiL (y fceleragine > ò perfidia a tutti i 
Poderi dete/tabile / E non v'c più 
rimedio Lucilla ? Pofs'io far nulla 
per foccorrere l'Imperatore ? 
Saranno fuperflui 3 ò Signore> i vo- 
leri sforzi • Già io federato trion- 

- fa> e.credo, che l'Imperatore abbia 

-t finiti i fuoi giorni . 

Tlac* Mio Fratello è morto > 

Luq* Da quello > ch'io fono gei* dirvi» 
fate 1 voftri conti, fe v'.è più da fpe- 
rare sù la fua vita • 

StìL Morto l'Imperatore? Dì sù pretto 
quel che ne fai ? 

JLuj:» Io palfava appunto dal fuo appar- 
tamento } quando una truppa fu- 
riofa d' armati venendo sù per le 
fcale prefentoflì a l'Anticamera » 
Accorlero alcune Guardie in dife- 
fa , e furono fubito da Congiurati 
trafitte • 

Plac. Oh Cielo / 

Lue» A quello fpettacolo refa immobile 
da lo fpavento , vedoli aprire con 
violenza la porta > e ficuri di non 
trovare più Oftacoli a loro fede- 
rati difegni y fento che gridano ad 

alta voce , muoia Honorio > e viva 

Eucherio * 
ptac. Infame / Traditore ! . 
Lue» Marcellino col poco avanzo de^ 

F 4 fuoi 
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fuoi trovandofi vicino al Gabihetr 

to '> n'occupò la pòrta , emendo vi 
dentro con l'Imperatore il colpe- 
vole , che d'ordine d'Honorio > era 
quivi ftato condotto : Ora m'im- 
magino difputerarwio quel pochi 
fidfcon valore la vita; ma che pof- 
fono contro tanti affamili ? Val po- 
co il coraggio ? dove il numero o'p- 
prime . Per me fon fuggita tutta 
fuori di me '> & ò corfo un pezzo 
per il Palazzo , fenza fapere dove 
m'andaflì > tanto m' à fpaventata 
* quell'abominevole > e fiero eccelfo 
d'un cuore ingrato . • • - 

flact Oh povero Imperatore / Hai pur 
finalmente fervito di' Vittima a la 
rabbia de tuoi crudeli Nemici / Il 
colpo è fatto : E tu mio cuore trop- 
po tardi conofei gl'inganni d'un 
Traditore Infedele al mio amore > 
Infedele almiofangue, Infedele 
al fuo Principe j à finalmente efe*. 

■ guito l'indegno ; Et io^ forfè fono 
• ftata caufa del fuo Parricidio; che 
sè non l'avelli con la mia protezio- 
ne affittito prevenuto da la pena > 
che meritava > non farebbe ora in 
Iftato di farmi piangere la mia feia- 
gura • 

Jf/7t Condonate ^ ò Principerà > a lo 
& ' ' ftor- 
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< ' fìordimento > che mi cagiona un . 

i ' tanto eccetto* il mio filenzio • Ve- 
do l'effetto di quello barbaro tra- 
dimento y e ne l'orrore di penfailo 
perdo il difcorfo . Da quello * eh* 
io penfo Operare* vedrete* fe ave- 
rò a cuore le vendette del mio 
buon Padrone * e quanta parte mi 
prenderò in quello indegno pro- 
cedere • 

SCENA IX. 

ftonorio 9 Stilicene , Tlacidia* 

e Lucilla • 

Oragglo Stilicene : Non più 
V-J timori . Col favore del Cie- 
lo y eccomi fano » e faluo fuori 
d' ogni pericolo » liberato per la 
Dio grazia da le mani de Tra- 
ditori. 

flaC'Ah mio Signore i E pur vero > che 
liete vivo 

ìStil» Mio Principe ••»»•••• * 
i£m*Viem ne miei amplefll>o caro ami- 
co ; A la tua fede quelle tenerez- 
ze fono dovute . M'offerifti nel tuo 

figlio ima vittima-. 
* * • • • 

F 5 Plac* 
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Plac.Ah per quefto figlio , per queftp 
indegno da me protetto» otterrò io 
Signore , il non meritato perdo- 
no ? Confetto , che incannata da 
le fue lufinghevoli maniere . • • - 

^ Ai 

ff<?»-. Che dite Sorella amata ? Voi fola 
fiete Irata indovina • Eucherio è il 
più fedele/il più obligantcVaffailo, 
che vanti quella Corona ; e mal 
l'impoftura armò il fuo veleno con- 
tro la più pura Virtù. 

P/rtcCome ? Non è egli > che gridato 
Imperatore , à fatto cooiofcere al 
mondo l'ardimento de fuoi pen- 
neri * 

Htm Anzi è egli 3 che à difefa quefta ; Vi- 
ta , che fenza lui fora Hata vittima 
di fpade affamile . Fu egli è vero 
da congiurati acclamato ; mà 
fua fedeltà deludendo a colto del 
proprio fangue le loro ingiufte 
fperanze > me lo fè conofcew con 
sinbilo dei mio cuore Inno- 



cente • 



StitMìo figlio è fenza colpa/ Ah Signo- 
re permettete isfògamenri dovuti 
al giubilo impaziente del' anima : 
Lafciate ch'io vada ad abbracciare 
il fido, foftegno del mio cadente 
onore. . .. 

Hon #• 
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Ho«.Fermati Stilicone> farà egli fra po- 
co a ricevere gl'applaufi condegni 
a la Tua gloriofa Virtù - 

£lac»ÌAà y Signore ; Conolcete voi poi 
il vero Autore dei tradimento ; 
di chi fi deve temere > e per 
chi? 

Hott» Quell'unica circoftanza retta an- 
cora a faperlì . Ma laconfeflìone_^ 
di due aflailìnr , arreftati per divi- 
no favore nel* efecuzioni del loro 
delitto y paleferà quanto da cofpi- 
ratori s'è ordito . Dovete fapere > 
ch'io mi trovava per meglio efa- 
minarlo da fola a fola coL noltro 
. Eucherio . Non ero però così folo, 
chenonfoflea miei ordini una_» 
fquadra fegreta di prodi vanalli 
introdotta fenza rumore dal'Impe- 
ratricej che temendo de miei peri- 
coli gli avea * fenza. farmene parte 
ne le noltre.ftanze difpolti - Mar- 
cellino) Capitano de le mie Guar- 
die medelìmo ignorava quello rin- 
forzo > e non avendo feco, che due 
foidati > lì farebbe trovato in ne- 
celutà di lafciarmi fenza difefa pe- 
rire 

'St&Hon può negarli ne: la- Providen- 
za il genio tutelare de. Monarchi . 
• e per vie impenfate , dove men^ 

F 6 fpc- 
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lperavafi y nafce akpericoìo il fùo 
contratto . 
fion» In quefto flato di cofe , entra tu- 
multuoia una turba di congiurati > 
che con un mifto di gridi aiTordan- 
do il contorno forprefero il noffro 
fpirito mal confapevole de loro 
penfieri* Marcellino fi oppofe>mi 
con poco profitto fperabile da la__» 
fua debolezza ; Quando tutto ad 
im tempo ecco ufcire con un co- 
raggio fpaventofo il tuo Eucherio* 
che tolta ad uno degl'aflalitori la 
fpada 3 e cacciatoti con impeto 
contro a più arditi > tramandando 
da gPocchi un illuftre furore 3 che 
è viva £uc ber io gridava 3 e he muoia 
l'Imperatore} Addietro Traditori : Et 
in effetto la minaccia fu accompa- 
gnata dai'opera . Non dava colpo 
il fuo braccio 3 che non coltafle 
una vita • Ei fè macello di quan- 
ti fi oppofero . Dove tronca *dove 
atterra > dove uccide 3 a fegno che 
in poco tempo a forza di sì gran 
colpi reftò fuperiore di numero la 
mia dtfefa • 
flwCìelì pietofi ; Quanto è adorabile 

la Teflìtura de le voftre difpofi-s 
zioni • 

Kw.Era ormai fianco di ferire il mio 

di- 
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dlfenfore > quando rivoltatoli ve-r- 
fo di me tutto brio , è troppo no- 
bile y dine >ò Signore quefìa. mor- 
te per affatimi : Vediamo di rifer- 
varne alcuno a le mani del Car- 
nefice 3 e quando farà fotto Porro - 
re de tormenti , m'acculi allora } e 
convinca Eucherlo di fellonia . 
Ciò proferito > nulla più badacene 
a dilarmarli ; efli li vanno incon- 
tro per ottenerne la morte . Il co- 
Taggiofo glie la rifparmia per più 
punirli • Si danno finalmente a la. 
fuga y che profeguita da Marcelli- 
no , e da lui.» mi lafcia fperare, che 
non tutti fi faranno fottratti a le 
prove di così fedele valore • 
Stil» Non è ancor dunque terminato» il 
conflitto, ? Deh lafciatemi partire, 
Signore > che voglio ancor io par- 
tecipare l'onore di così onorata 
vittoria . M'arroflìfco in folo pen- 
fare > che voi abbiate avuta^ altra 
difefa 3 che del mio braccio * 

Parte • 

Uon* Infine con-lampi di gloria, fi è i*- 
fa ilhiftre l' Innocenza di Euche- 
xio,;.Et io fpero., ohe voi mia So- 
rella > avendo dati fegni di non 
aborrirlo* *-••...••....«>•. 

F 7 Plac 
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//^.Parliamo d'altro , Signore : Io lo- 
no ancor a tutta sbigottita per if 
grande accidente • Voi vivete ; è 
lcanzato il pericolo > mi baila per 
- ora così ► 

SCENA X . 

Marcellino , Honerio , Tlacidia ? 

Lucilla m 

'.flftfr.Q Ignore 

He». 3 E così j com'è andata ? I tra- 

: ditori averanno finalmente depofte 
l'armi , & incalzati da Eucherio fi 
faranno refi ? 

JWtfr.De tré ultimi fuggitivi due ne fo- 
no rettati prigioni ; il terzo poftofi 
un pugnale nel petto co lefue pro- 
prie mani s'uccife» Ma oh Dio / 
Potrò io efTer nunzio infaufto d'una: 
crudele difa ventura ? 

jHon» Fati, che farà mai ? Douròio fem- 
pre vivere fra timori ? 

Mar* Tremo Signore at dovervelo rife- 
tire. Ma che ferve prolongare il 
funcfto racconto ? Eucherio è 
morto * 

Sion, Eucherio è morto ? Oh Principe II 
più compatibile fra gì' Infelici / 

Fini- 
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Finifci > finlfci ò Marcellino > di 
trapaffare quefto cuore > e dimmi 
com 5 è feguita cataftrofe cosi fu- 
nefta • 

£l£ar.Con quelHfteffo ardore 5 con cui 
Eucherio combatteva fotto i voftr 1 
Occhi y diedefi a perfeguitare.^ 
Tauanzo de fuggitivi •> Sdegnato > 
che i miei volelfero accompagnare 
il fuo portentofo valore $ egfi folo 
prevenne L'affetto ^ e di fua mano 
ne fò due prigionieri ♦ Li tanto 
una larga ferita > che egli aveva 
ricevuta nel deliro fianco^fpanden- 
do nei caldo de la pugna copia di 
fangue Raffievolì d'improvito y e 
deftituto di forze > la fé cadere fe- 
inivivo ttc le mie braccia * Accor- 
fe a quei gridi l'Imperatrice > che 
veduta da lui dar Ordini folleci- 
ti y perchè foffe foccorfo , con pla- 
cido ferrrb ialite* così le difle : Io 
muoio Imperatrice > e muoio fodisfat- 
tijjimo y perchè prima di morire bò 
avuta fortuna di far conoscere > chi* io 
non meritava il titolo di Traditore . 
lo ò amato y loconfcffo > e d*urì amo- 
re così infoiente , che per quejlo de- 
litto folo mi conveni va la morte . Il 
Cielo giufìijjìmo: a fatto più ancora 
che io mn fperava* Qafiigando i\ 

Pi " m 
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mio ardimento à confervatit la mta 
gloria y con che io mi lufìngo d'aver 
ste la Tomba y un dolce ripojo 3 per fa- 
pere che la mia Principerà • 
..... Sul finire di quefto Nomg 
fpirò y & Amo r e , che era flato per 
avventura l'anima del Aia vivere » 
volle aver quefta gloria di rubba- 
re a la morte y anche l'ultimo re- 
fpiro del Cuore . 

Mon* Placidia » Trionfiama • I voftrì 
rifiuti , e i miei fofpetti , hanno fi- 
nalmente avuto il fuo effetto: Il 
bravo Eucherio è morto • Ah che 
il generofo non à voluto fopravi- 
vere ad un affronto sì grande • 
Stimato, vile da voi > filmato Rea 
da me > a ftiraàta più decorofa a 
fronte di quelle ignominie la mor- 
te . Povero Eucherio » 

glacé Non. è più tempo di tacere - A di- 
fpetto di quell'Orgoglio y che m'à 
fin ora nel petto foffòcato l'amore», 
bifogna far giuftizìa ad un Eroe » 
che avendo meritati 1 miei più fer- 
vidi affetti» , à provata difgrazia 
de la morte più fiera la difgrazia 
d* non faperlo « Ah la dove 
fei s che ben ti fpero.su gl' Afl ri > 
beli' anima fe: m' afcolti > ricevi 
• quantunque tardi , ò tù. mi vogli 
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pentitala confefllone de miei peli- 
fieri > o cu mi vogli punita > la te- 
nerezza de miei fofpiri . Ti amai> 
caro Eucherio $ ti amai j e così al- 
nera qual fono > confeffo y che il 
roflòre di dovertelo dire y vien fu- 
erato del dolore di non avertelo 
etto • Tu non morivi > fe cono- 
fceui il mio cuore > perchè ben ve- 
do efferti poco difefo da tuoi Ne- 
mici y mentre non fapeYÌ* come di- 
fenderti dai mio rigore . Non era 
mortale la tua ferita fe non l'avve- 
lenava la mia fierezza > la qua- 
le è fiata ben grande > fe cò l'rao- 
rire folamente ai potuto ammollir- 
la • Eccone i Teftimonii su le pu- 
pille ; Ecco il mio cuore che co- 
noscendo finalmente la fua ingiu- 
itizia y e non ne potendo più l'of- 
ferire i rimproveri y disfatto in 
pianti fe ne parte dal feno • Oh 
fpafimi / oh affanni / oh ilrazii / oh 
pene / oh Eucherio/ 
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• - ^Bi J £ te te. f — — « « a ^ ^ ■> A» Ite , ^ 

SCENA X ti 

Honorla > Ttacidia Stllicone h 
Marcellino > e Lucilla ♦. 

p' pur lazia, Stilicone> la fie- 
H*> rezza de la fortuna / Tuo, fig l io 
à fatta conofcere la fua. Innocen- 
za* mà tuo, figlio non e più vivo ; 
f E panni di fentirti lotto voce rim- 
proverarmi > che fe io fon vivo an- 
cora y t'h coftata ben cara la mia 
falute 

Sul» Signore > mio figlio è morto .. Que- 
fto penfiero è cosi fiflb. nè la mente: 
. d'un Padre infelice» che nulla, pen- 
so. > fuori che al mio dettino . Se 
però voi fapefte quel che mi cotta 
la.voftra vita > fe ora vMntenerifce 
la pietà, allora, vi ttordirebbe l'or- 
i rore . . •• ■ - 

Hom Niegai> non, porto I fuoi doveri al 
tuo.giufto dolore > che à la radice 
nel fàngue • Sappi perocché il mio 
ardifce difputare di tenerezza, col 
tuo ; e fe mai fotte vero che una 
guitta vendetta polfa recar follievo 

iStìl, Sì vendetta , sì; Mà bifogna fen- 
.jk* ■ tire 
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tire foura di chi an da cadérne gì* 
effetti . Sappiate Signore 3 che un 
tempo > negar noi poflb > v'amai ► 
Ebbi per unica gloria de miei pen- 
fìeri facrificare a voléri intere mia 
vita y e n'è Te/limonio quel fan- 
gue> che cento volte fra le batta- 
glie in voftro fervigio ò verfa- 
to • Infpirandomi allora per voi 
nobili fiamme l'amore de la virtù > 
ebbi tutti quei fentimenti in fervir- 
vr 3 che polfono rendere un'anima 
llimabile > e gloriofa • Giunto al 
polfeffo di quefla fama , potevo 
dirmi felice ; e lo farei ancora > fe 
un inuidiofo dettino ne la nafcita 
fatale d'un figlio* non avelie in me 
eftinti itemi de la virtù. Fattomi 
idolo di quell'ogetto facrificai a 
lui > e l'onore > e la fede • O' fof- 
fe il mio amore > ò la malignità de 
le Stelle r parvemi vergognofo 
non aver tanto coraggio y da darli 
vn Regno ; e però portato da gi* 
Impeti d'unacieca paifione*- fenza 
contattare i'onefto -, volli farlo a 
cotto di vottra perdita > Imperato- 
re • Tanto deliberaijtanto efeguij, 
& è poco mancato 3 che non mi fia 
fòrtito l'intento . 

on. Sogno 3 0 fon 4efto ? Stiliconc 1 

pofs' 
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pofs^o temere > che il tuo dolore 
giunga a i delirii ? 

Sul» Non deliro * Imperatore y non de- 
liro • Da la franchezza con cui 
confefso il mio delitto y giudiche- 
rai l'atrocità del mio duolo . Per 
inalzare quello figlio al grado do- 
ve ti trovi y tutto ò ardito >■ tutto ò 
tentato > tutto ò perduto • Ingrato 
a tuoi beneficiai tuoamore> ò vio- 
lata ogni fede ; ò tradito il mio 
Onore ; ò travolti \ diritti del do-» 
vere ; ò vituperato il miofangue ; 
ò denigrata la mia riputazione ; ò 
lotto il corfo a la mia fortuna > e 
mi fono acquiftato il titolo infame 
di Traditore . Ciò non ottante > 
ciò non ottante Eucherio è morto» 

*Mac. Che finzioni fon quelle ? 

H<w. Compatifco il trafporto di quefV 
Anima adolorata • Stilicone era 
buon Padre y e la perdita di un Fi- 
glio teneramente amato > io por- 
ta con difperato cordoglio a ftra* 
vagarne • 

jp& V'ingannate Signore » Non à oc- 
eaiìone di tìngere y chi avendo in 
un figlio sì caro perduto il tutto 3 
nulla più fpera 3 nulla più teme . 
I ficarii rettati riè le voftre mani yì 
fconfèrroeranao «jueAa dura verità* 

Per 
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Per mettere in Trono Eucherio 
ignorante di quefta prattica*difpo- 
u una ben'óYdita' congiura /quale 
da Zenone pentIto> fe ben non per 
• intiero (coperta 3 fu egli da Felice 
di mio ordine pugnalato • Stimai 
bene caricarne l'Innocenza d'Eu- 
cherioj perchè, voi del mio finto ze- 
lo 3 come aflìcurato , mi lafciatte 
perfezionare ciò* eh© aveva llabili- 
to la mia ambizione • Il fatto è an- 
' dato come fapete • Prendete pure 
di mè quella vendetta 3 che più v'ag- 
grada. Inuentàte ftrazj a e tormenti^ 
la morte di mio figlio gli à fuperati 
già tutti. Di Padre mi vedo cambia- 
to in fuo carnefice.Volevafollevar- 
lo sii l'Tronoji'ò precipitato nel fe- 
polcro; e per giufto caftigo di quei 
Cielo y che non favorifee i difegni 
de federati ritorna contro di me il 
meritato Parricidio.Per il Figlio ò 
peccato a fono nel figlio (così volete 
o Stelle) punito.Imperatore doppo 
quefte notizie > sò quello che mi è 
dovuto. Vado ad attenderlojaven- 
doti ancora ne le mie difperazioni 
^uefto rifpetto y di levarti dinanzi 
gl'occhi quell'orribile ogetto. 
Tlac» Seguitelo MarcellinorTutto fi può 
temere da un difpeiato • 

SCE- 
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SCENA X II." 

\ J J u j .... l\j i.t, i bri. . 

Honorio > Tlacidia > lucilia • 

Ho»» AyT la Sorella / Quale colpa di 
1VJL fulmine , è piombato foura 
il mio capo ad abbinarmi nel fon- 
do dell'orrore > Son io HonorioJ, 
ò chi fono ? AbbandoiiatOatradito, 
e da più cari infidi ato fono ancor 
falvo ? Io perdo Eucherio » e cer- 
cando l' anfanino de la fua gloria % 
e de la mia vita > lo trovo nel Pa- 
dre ? Oh inclemenza di fati avver- 
fi / Oh nobile figlio ; Oh Padre 
troppo ambltiofo i Trovoflì «gli 
mai cuore più anguftiato dal* af- 
fanno del mio ? Dueogetti con* 
trarii ugualmente mi tormentano> 
e m'addolorano . La fede del' uno 
così mal rimunerata mi fà arrofll- 
re,* il delitto del'altroj chebifogna 
punire > m'accora . Amai Stilice- 
ne a pari di mè medeumo,co'l vir- 
tuofo Eucherio di vifi il cuore > e 
di due ogetti già così cari > uno à 
finito di vivere , e l'altro è tradi- 
tore . Oh generofo figlio di feonfì- 

gliato Padre. Io devo placare, Io 
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so > con vendetta memorabile la 
tua ombra ; mà fammi fapere qual 
fangue poilb verfare per fodisfar- 
ti ? Se tu vuoi il fangue de Colpe- 
voli y non ti porto offerire > che 
quello di tuo Padre ; mà l s offerir- 
teioiiion placherà la tua anima,che 
dovunque fi trova ,non potrà oblia- 
rcene fu generofa>e che Stilicone> 
ancorché Traditore fu Padre . 

SCENA XI II. 

Honorlo > Tlacidia ,. Marcellino , 

Lucilla* 

/I/ar.Q Tilicone non vive più. Appena 
i3 fu egli di qua pochi paflì lon- 
tano > che rivoltatofi verfo mè > 
cheloleguiva • Voglio ejffer ingiujìo 
mi dine fino aV ultimo Spirito • Cono- 
feo y che il mio reato vorrebbe y eh* io 
mi ferbajji a dar le pene dovute frd pià 
longbi y e vergognofì tormenti ; mà L* 
tftrema ingratitudine di quefio cuore > 
che con rimorfi furio/i mi caccia , non 
può fojfìrtre altri dì me Carnefice, che 

me fiejfo.Ciò detto caccioffi uno fti- 
Io nel cuore » e finì • 
Phc* Si è refo quefl^ Vomo efemplo d* 

am- 
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. ammaeftramenti per un ambitiofo 
Miniftro dì Stato. Se la fortuna fe- 
condava il fuo ardimento j guai al 
voflro capo y ò Signore • Ma quel- 
le imprefe y che non fono appo- 
giate a la virtù > poco buon efìto 
poffono fperare; che non protegge 
il Cielo gl'iniqui . 

^fJeit* Il fuo delitto refta punito; mà non 
però cancellato il difonore - Per 
quanto diverfamente gli abbia-* 
fatto credere il fuo rimorfo > quel 
ferro , che l'à trafitto > non gli à 
r.efo il fuo onore . Mi fento l'ani- 
ma tutta commona ; non m'aban- 
donate in 'queir! torbidi di fpiritoj 
Sorella amata > abbiam perduto 
ambedue , perdendo Eucherio x e 
non può trovare il mio dolore mi- 

* glior lenitivo y che accoppiando a 
le voftre lagrime il mio cordoglio* 
fodisfatto di trovare" chi mi fecon- 
di in un'affanno sì ragionevole • 

?/*f .Con voi ne vengo , Signore • Così 

'* oppreffo dal duolo y fento il mio 
cuore y che ne meno ardifce man» 
dar fofpiri per tema > che 1' anima 
s'accompagni con loro . 

filar. Gran fatalità d'accidenti / 

lac» Gran malignità di dettino I 
' SCE- 1 
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SCENA XIV. 

Tbermantia > e ffctt/ • 

T£er."\ J[ Io Signora : La tragedia-» 
JLVJL non è finita . L'efiere meno 
Infelice d'un Fratello* o di un Pa- 
dre à in fe qualche cofa di felicità, 
che il dettino fi lafcia intendere d.i 
non volere ne la mia ttirpe * Dà 
che i miei occhi viddero due cada- 
veri 3 hanno imparato come chiu- 
derti" y & io inoltrerei di non avere 
Empatia co'l mio fangue , le ne 
trattenerti una parte prigioniera 
dentro le vene* quando tutto il ri- 
manente è verfato . Ah caro Pa- 
dre, ah generofo Fratello? Voi ce- 
dette ad un barbaro fato y e m* in- 
fegnafte morendo , che non è ra- 
gione reilando in vita far difono- 
re al vottro coraggio co'la fiac- 
chezza di non faper morire.Vl fie- 
guo , Anime genero fe > vi fieguo; 
e già che il mio dolore è sì debole,, 
che non à forza decidermi, ecco 

che la mia mano 

$lon* Che difperati furori Thermantia ? 

none ancora a battanza allagata 

que- 
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quella Reggia co'l fangue y e non 
hanno ancora ie /Ielle finiti con- 
tra di me i loro perfidi influflì ? 

Tber* Finiranno 3 Signore* come il fan- 
gue di Stilicone fi è fparfo tutto 
per fodisfare a i furori d'uno fpie- 
tato dettino • 

Hon* Deh non vogliate y ò cara* più af- 
fliger quell'anima pur troppo per- 
feguitata da una forte Inclemen- 
te • Viva la mia Thermantia > e 
fappiache il delitto d'un Padre^» 
non è mai per derogare a i meriti 
d'una figlia, che è parte amata del 
mio medefimo cuore • 

Tber* La figlia d'un Traditore > non può 
effer cuore di chi è tradito • 

Hon* Mà la Sorella d' Eucherio può 
confervare le tenerezze in chi fi 
conofce a quel'eilinto valore obli- 
gato di tutto l'effe re • 

Tker.Chì à cuore da fopravivere a fuoi 
difonori non è degno d'efler viffu- 

tO f; 'i \ 

Hon. E' poco coraggiofa quell'anima > 
che non sà effere fuperiore a gl'af- 
fronti de la fortuna • 

Tfor.Toccano troppo fu'l vivo > quan- 
do offendono in un punto la yntùj 
e la natura . 

Uon* La virtù o viva > o morta è fempre 

vir- . 
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virtù • La natura e fogetta a gl'ac- 
cidenti , ma fenza colpa di chi li 
prova • Per quefto io non mirerò 
in voi Con forte adoratale memo- 
rie di Stilicone • Eucherio farà 1* 
ogetto , che mi prefenteranno y 
i lineamenti del voftro fembiante : 
E però vi priego a vivere , perche 
il mio cuore in tante afflzloni pof- 
fa almeno confolarfì con V imma- 
gine del trapalato amico . Come 
i meriti di queu-'Illuftre Fratello j 
poflono abolire ogni gran demeri- 
to nel di lui Padre y così gP affetti 
contribuiti ad una degna Sorella , 
potranno rendere paga di vna— » 
fcarfa ricompenza la mia gratitu- 
dine y che fodisfarà a fe ileflà > 
quando per teftimonio d'aver 
•amato Eucherio,onorerà con tutti 
i rifpetti dovuti Thermantia • 

T^r.Qudla,ò Cieli, è de le voftre per- 
fecutioni la più terribile ; voler , 
ch'io viva a difpetto del mio dif- 
perato dolore • Vivafi dunque y 
vivafi y ed il potente fcongiuro 
fattomi per un Fratello, per la di 
cui morte fofpiro * facciami al di 
lui merito facrificare quell'odio, 
ch'io porterò ala medefima vita . 

P/^cAcgommodiamoiì 7 generofaCo- 

gna- 
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gnata 3 a le Superiori difpoiizioni* 
La propria forte 3 e i'avverfa fono 
arbitrii di chi legge le sfere;E non 
fi può fenz'empietà ripugnare a 
ciò 3 che ftabiiirono i decreti d' un 
incomprrnfibile Providenza • 

Tber . Facciafi come volete • Stordita da 
la fierezza del mio cordoglio y vi- 
vero fenza vivere 3 che non fi può 
vivere in tanti aflfanni,fenza fentif I 
le angofcie d'un continuo morire • | 

Hon* Cofe grandi m*c bifognato vedere j 
da poch'anni che regno* Un Mo- \ 
parca dal fuo più caro tradito; 1 
Un Padre per troppa tenerezza-» \ 
colpevole ; Un figlio quanto più \ 
Innocente tanto più sfortunato • I 
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In Roma , T>cr Z«c<* Antonio Chracas 1 
apprejfo la Gran Curia, I 
Inn ocenzjana . I 

Qon Licenza de* Superiori , * I 
G ^136 E Priuileggio. 1 



